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Relazione del Presidente della. Commissione (senatore MEssEDAGLIA.) a 
S. E. il Ministro Guardasigilli (onorevole Gu.NTURco) sui lavori e 
sulle proposte della Commissione. 

EccELLENZA, 

Compio il dovere di informare l'E. V. sui lavol'Ì della prima 

sessione dél corrente anno tenuta dalla Commissione per la 
Statistica giudiziaria dal 19 al 24 luglio u. s., acciocchè i Yoti 
espressi e le deliberazioni prese siano benevolmente esaminate 
dalla E. V., e ove incontrino, come spero, il suo assentimento 
abbiano al più presto pratica attuazione. 

Il commissario segretario permanente cav. Azzolini, comu­
nicò 9uanto era stato fatto dal Comitato durante l'intervallo 
di tempo corso dall'ultima sessione a questa, e la Commis­
sione ebbe a notare con piacere che quasi tutte le precedenti 
deliberazioni erano state approvate dali'E. V., o dai vostri 
predecessori, sicchè si era potuto o compiere o dare un prin­
cipio di esecuzione alle proposte delle precedenti. assemblee. 

Non insisto sui vari punti accennati dal relatore, che nella 
massiJ?à parte riguardano argomenti sui quali furono già stese 
altre relazioni, e soltanto mi limito a dire che la Commissione 
dovette ancora una volta riconoscere la efficacia delle visitt· 
eseguite agli Uffici giudiziarii dagli ispettori del Ministero de1la 
giustizia, in ordine particolarmente all'andamento dei giudizi 
di graduazione, e del Casellario, e che per ciò essa rinnovò il 
voto che fosse dato un impulso sempre maggiore a questé 
ispezioni, estendendole anche ad altri servizi e particolarmente 
a quello delle tutele. 
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1. - Sui discorsi inaugurali dei Procuratori generali 
1n·esso le Corti d'appello (Parte civile) dell'anno 1900. 

Per ciascun distretto di Corte di appelJo il relatore, sena­
tore Highi, ha brevemente illustrato lé cifre più importanti 
ehe :-;i riferiscono all'amministrazione della giustizia civile 
nel 1899 c raccolto ]e più interP-ssanti osservazioni fatte in 
proposito dagli oratori. 

Riassumere ancora lo studio del relatore, oltrechè ardua, 
sat·ebbe arida impresa perchè obbligherebbe a ripetere quanto 
dal relatore, già con studiata parsimonia di parola, è stato 
rilevato come meritevole di nota nei discor.:;i inaugurali. 

Debbo quindi restringere il mio compito a -riferire per 
::;ommi capila discussione che fu fatta dalla Commissione sui 
punti che al senatore Righi parvero degni di particolare 
esame. 

Il primo concerne i casi, oramai noti, di decisioni di magi­
strati italiani le quali ratificarono il divorzio ottenulo da co­
niugi italiani all'estero. A parte qualsiasi opìnione sul divorzio, 
i Procuratori generuli che trattarono di questo argomento e 
il relatore concordemente hanno messo in rilievo e deplorato 
l'artificio per cui si giunge a violare ]a legge italiana che san­
ziona l'indi.sso1ubilità del vincolo coniugale, ricorrendo ad un 
mezzo che può essere con!;entito soltanto a una ristretta classe 
di. cittadini, cioè ai ricchi, i quali possono pe~ alcuni mesi 
prendere domicilio all'estero e in taJ modo ottenere il divorzio. 

Anche la Commissione fece eco a queste lagnanze, pur 
c:-;sendovi stato tal uno che notò come il fenomeno fosse co-· 
mune ad altri Stati che hanno legislazioni restrittive in fatto 
di divorzio, e nei quali, come in Italia, si cerca di ottenere per 
via ·indiretta ciò che direttamente è vietato, sicchè il rimedio 
dovrebbe trovarsi in una soluzione più radicale che non fosse 
quella di impedire queste trasgressioni alla legge. 

La Commissione però credè di dovere limitare il suo com.-
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pito a richiamare l'attenzione di V. E. su quei giudicati italiani 
che hanno dato forza esecutiva in Italia a sentenze di .rnagi­
straU stranieri le quali ammisero _il divorzio di sudditi 
italiani. 

Il Procuratore generale di Palermo, riflettendo alle graYi 
conseguenze che possono derivare dalla mancata notifì-

. cazione, fuori del luogo dove risiede l'interessato, per colpa 
dell'usciere giudiziario o per disguido postale, di un atto pel 
quale siano stabiliti termini perentorii, ha manifestato l'idea 
di attribuire il carattere di prova alla dichiarar.ione del rice­
vimento dell'atto stesso, fatta dall'Ufficio postale. Dalla di­
scussione su questo argomento risultò che uno studio sulla 
materia era già stato fatto presso il Ministero della giustizia, 
e che era stato anche preparato da un predecessore di V. E. 
un diseg·no ui legge, e perciò la Com missione, considerando 
d'altra parle gli inconvenienti che possono derivare dall'acco­
glimento puro e semplice della proposta del Procuratore ge­
nerale di Palermo, pur aderendo al concetto informatore di 
essa, fece voti che si riprendessero gli studi già fatti in pro­
posito per trovare un mezzo acconcio a fornire la prova della 
notificazione di un atto giudiziar;io, nei casi in cui questo debba 
spedirsi fuori col mezzo della posta. 

Da ultimo, a vendo il re latore rilevato da alcuni discorsi 
inaugurali che l'istituto dei probiviri in Italia è rimasto pres­
sochè lettera morta, propose che vi fosse dato un maggiore im­
pulso, persuaso dei vantaggi che esso potrebbe apportare ove 
se ne diffondesse sempre più l'applicazione. Alcuni Commissari 
peraltro si dichiararono apertamente contrari a questo istituto, 
secondo essi non apprezzato dalle popolazioni perchè non ri­
spondente ad una necessità riconosciuta, e nel contrasto delle 
due opinioni si finì coll'approvare un diffèrimento dello studio 
della questione a quando si tratterà di questa materia con una 
apposita relazione, la quale è già segnata nel programma 
dei lavori della Commissione. 
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2. - Sulla metodologia nella statistica giudiziaria civile. 

L'E. V. quando nel 1899, non ancora Ministi'o della giu­
stizia, prese parte ai nostri lavori e riferì alla Commissione 
intorno ai discorsi dei Procuratori generali per la parte civile, 
in appendice della reJazione trattò di un argomento che ha 
un'alta importanza per i nostri studi, quello della metodologia 
nella statistica giudiziaria civile. 

È inutile che io ricordi a V. E. le vieende le quali impedi­
rono che questa parte della relazione fosse letta e discussa 
nella sessione per la quale era stata preparata, e come si de­
liberasse di riproporla in questa sessione. Ne1la quale però 
anche questa volta l'E. V. non intervenne, per un delicato ri­
guardo voluto usare ai colleghi, le cui discussioni si sarebbero 
svolte più liberamente senza l'intervento del Ministro Guar­
dasigilli. 

Per delegazione avutane da V. E., il professore Bosco rias­
sunse brevemente la relazione, e la discussione che ne seguì fu 
.alta e degna dell'argomento e approdò a' un voto- pel quale fu 
nominata una Sotto-Commissione coll'incarico di .studiare una · 
riforma del metodo statistico nella giustizia civile, coll'esame 
degli ordinamenti vigenti negli altri Stati, per trarre da essi 
lumi dell'esperienza. 

A far parte dì questa Sotto-Commissione ho chiamato 
commissari signori: Bosco, Penserini e Sandrelli. 

3. - Sui giudizi di graduazione nel 1899. 

L'annuale relazione sui giudizi di graduazione fu letta dal 
commissario Penserini. 

L'andamento di questi giudizi nel 1899 seguì il corso degli 
anni anteriori. Guardando alle cifre dei giudizi iniziati nel-
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l'anno, travasi un lieve aumento rispetto a quelle dell'anno· 
precedente, aumento che è interamente da porsi a carico del 
Napoletano e ~della Sicilia, nelle altre regioni essendosi anzi 
verificata una diminuzione. 

Rispetto ai giudizi rimasti pendenti, le cifre invero elevate, 
oscillanti intorno a 5300 nell'ultimo quadriennio, non devono 
impressionare di soverchio, come sé l'opera della magistra­
tura e dei funzionari di cancelleria si fosse dimostrata insuffi­
ciente. Queste .cifre risultano dall'insieme di giudizi che pen­
dono innanzi ai magistrato nei diversi stadi di procedura ed 
è noto che dopo la sentenza di omologazione dello stato di 
graduazione non impugnata, succede il periodo della liquida­
zione, la durata del quale dipende esclusivamente dalla vo­
lontà delle Parti. 

Intorno alla liquidazione il relatore si è particolarmente 
fermato, rilevando i diversi usi forensi che vigano nei vari 
Tribunali e che danno luogo anch.e a dubbiezze statistiche 
nel considerare i giudizi o come esauriti o come pendenti. 

Il punto più controverso è se debbansi ritenere esau­
riti i giudizi nei quali è divenuta esecutiva la liquidazione, 
quando non sia stata richiesta la spedizione delle note di col­
locazione, spedizione che alcuni Tribunali praticano d'ufficio, 
altri soltanto su richiesta delle Parti. 

Il relatore, dal puro e semplice punto di vista statistico, 
crede che i giudizi debbansi ritenere esauriti non appena sia 
divenuta esecutiva la liquidazione, e in tal senso ha pre­
sentato una proposta di modificazione del modulo con cui si 
i·accolgono le notizie. · 

Esaminate le cifre alla stregua di questo criterio, la pen­
denza si riduce a poco meno di 3000 giudizi e non par quindi 
fuori di proposito la lode che nei rapporti dei Primi Presi­
denti e dei Presidenti di Tribunale viene tributata ai giudici 
delegati e alle cancellerie, per l'operosità e la diligenza spie­
gate. 

Fra i motivi delle pendenze ha una _certa gravità quello 
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di non avere eseguita la trascrizione della sentenza di vendita 
nel tempo prescritto, che è di 10 giorni. Le tavole statistiche 
rilevano il ritardo quando esso sia stato di oltre un mese e da 
esse risulta che in alcuni Tribunali, specialmente dell'Italia 
meridionale e insulare, per parecchi giudizi fu trascurata per 
tanto tempo l'osservanza dell'accennata prescrizione. 

In generale dei ritardi vengono incolpate le Parti. ma. 
come già in altri precedenti rapporti, anche in que1li dell'anno 
189~1 da alcuni 'fribunali si accusano p~re le Conservatorie 
delle ipoteche di negligenza nell'eseguire le trascrizioni e sa­
rebbe opportuno che la versistcnza di questo inconveniente 
fo~se act:ertata con speciale inchiesta. 

Molto numerosi sono i casi di ritardo nel deposito del 
progetto di graduazione, bcnchè, quasi a mettere in peggior 
luce il fatto, più diligenti appaiano i Tribunali dove è mag­
giore il lavoro. Però il relatore non omise di avvertire che in 
questa parte le cifre statistiche possono essere inesatte, un po' 
per errori materiali di compilazione, un po: per i diversi cri­
terii seguiti nel raccoglierle. Un errore che più facilmente in­
quina i prospetti è quello di far figurare anche i ritardi che 
toccano procedure di anni anteriori e ciò perchè nel registro 
nominativo rimangono le inscrizioni dei giudizi fino ad esau­
rimento di essi, c se per taluno si è verificato un ritardo in 
qualche atto procedurale, questo ritardo figura per più an n i 
consecutivi, fino a che il giudizio non sia o cancellato o defi­
nitivamente registrato come esaurito. 

Altri usi forensi, ehe danno luogo a inconvenienti, taluni 
anche abbastanza gravi, ha rilevato il relatore nella sua dili­
gentissima rassegna, quali quelli sulla mancata o ritardata 
consegna dei documenti e delle domande di collocazione al 
giudice delegato, nei cinque giorni successivi alla trascrizione 
delle sentenze di vendita per colpa dei procuratori i quali o 
aspettano che tutte le dimande dì collocazione siano prodotte, 
o pretendono che la consegna non si possa fare se non su ri­

chiesta del creditore istante, e sulle spese privilegiate che in 
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alcuni luoghi si far~no liquidare dai giudici delegati anzichè 
dal Tribunale con la sentenza di omologazione. 

~ell'ultima parte della sua relazione il consigliere Pense­
rini ha preso in esame le varie proposte di riforma fatte dai 
)fagistrati riferenti per eliminare le irregolarità osservate: 

In generale si propongono delle modificazioni alla proce­
dura, acciocchè si provveda al deposito occorrente per far 
ironte alle spese del giudizio di graduazione e siano fissati ter­
mini perentorii, decorsi i quali si debba provvedere d'ufficio; 
e si diano al magistrato poteri coattivi per vincere l'inerzia 

· delle Parti. 
Il re latore però fece delle riserve su queste proposte, quanto 

alla prima perchè la legge provvede sufficientemente colle di­
sposizioni di cui agli articoli 672 e 684 del Co~ice di proce­
dura civile, le quali solo in rari casi possono riuscire insuffi­
cienti, e quanto alla seconda perch~ bisogna andare guar­
dinghi, in materia di interesse e diritto privati, nel porre 
limitazioni alla volontà delle Parti. Tuttavia trovò accettabili 
alcune delle modificazioni suggerite e per ciò propose che fos­
sero segnalate a Vostra Eccellenza. 

Ecco testualmente quali furono le conclusioni del rclatore, 
approvate dalla Commissione. 

" I. - Richiamare l'attenzione di S. E. il Ministro : 
" a) sul dubbio se le note di collocazione debbano dai 

" cancellieri essere spedite soltanto a richiesta di parte, ov­
" vero anche di ufficio non appena sia divenuta esecutiva la 
" liquidazione depositata in cancelleria fatta d'accordo delle 
" parti o con perizia ; 

" b) sul ritardo denunciato dai Presidenti dei Tribunali 
" di Isernia, Matera e Melfi di trascrizioni e correlative iscri­
" zioni di ipoteca legale per fatto e responsabilità degli uffici 
" ipotecari; 

" c) sulle differenze notate fra i prospetti nominativi e 
" numerici, e sulla evidente deficienza di revisione nel riassu­
" mere i prospetti numm:ici per distretti di Corti di appello ; 
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" d) sui vari e diversi usi forensi rilevati specialmentein 
" relazione ail'articolo 710 del Codice di proced,ura, e sulle 
" preaccennate proposte di riforme procedurali. 

" II. - Pregare S. E. il Ministro che voglia, mano mano 
" chè pervengono al Ministero, fare trasmett~re i prospetti nu­
" merici e nominativi di ogni Distretto alla Direzione generale 
" della statistica perchè ne faccia sollecita verifica e disponga 
" le correzioni degli errori che vi constati in tempo utile per­
" chè il Commissario relatore abbia presenti fatti ben accer­
" tati c cifre esatte. 

" III. - Dcrnandare a] Comitato di modificare il nwdulo 
" dello stato numerico per considerare statisticamente .es auri ti 
" i giudizi indicati ora fra i pendenti a colonna ~~;e per chia­
" rire che le notizie numeriche richiestt~ alle colonne 27 a 3() 
" sono limitate ai fatti avvenuti nell'anno del quale si rende 

" conto. ,~ 

4.- Sull'esercizio della patria potestà, sulle istituzioni pupillari, 
e sui minorenni traviati e delinquenti. 

li prof. Brusa in adempimento di un voto della Com­
missione ha raccolto in una breve memoria quanto è stato 
fatto da essa intorno agli argomenti suindicati, come prepara­
zione di uno studio più ampio a coordinamento di tutto il ma­
teriale statistico che concerne le condizioni dei minorenni nei 
riguardi della istruzione, della moralità, e della delinquenza. 

In seguito a questa relazione, la Commissione ha delibe­
rato che venisse nominata una Sottocommissione coll'incarico 
preciso e determinato di raccogliere tutto il materiale in di­
scorso ed essendo stato a me affidato il compito di nominarla 
ho chiamato a farne parte i commissari Beltrani-Scalia, Brm-a 
e Ricciuti. 
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5. -Sui discorsi inaugurali dei Procuratori generali presso 
le Corti d'appeno (parte penale) dell'anno 1900. 

Fu relatore su questo tema il consigliere Lucchini. Il quale 
come esordio al suo studio, accennò allo sconforto provato nel­
l'accingersi al lavoro, avendo dovuto rilevare ancora una volta 
i vizi e i difetti che si incontrano in molte delle annuali Hela­
zioni dei Procuratori generali, che, a suo dire, non si infm·­
mano alla lettera e allo spirito dell'articolo 150 dell'Ordina­
mento giudiziario. 

Ed egli enumerò diverse di queste imperfezioni, sostanziali 
alcune, altre formali, e tal une anche, è necessità rièonoscerlo, 
non di lieve momento. 

Questa parte del lavoro del collega che si impernia su 
apprezzamenti non semprè benevoli intorno ai discorsi dei 
Procuratori generali, ma che sono però il frutto di mature 
·convinzioni professate con costante sincerità e franchezza, 
parve ad alcuno che esorbitasse dai limiti in cui ogni relatore 
deve contenere il proprio lavoro, e sollevò poi le proteste del 
commissario Ricciuti, Procuratore generale di Roma, il quale 

. rivendicò la più ampia libeftit ai Procuratori generali nel fare 
i loro discorsi e la insindacabilità di questi per la parte che 
non fosse strettamente statistica. 

L'accordo tuttavia fu ben presto trovato, avendo il pro­
fessar Lucchini assunta la personale responsabilità degli ap­
prezzamenti da lui fatti sui discorsi dci Procuratori generali, e 
ai quali perciò rimaneva· estranea la Commissione, ed essen­
dosi riconosciuto che il giudizio di questa doveva limitarsi 
alla seconda parte della relazione. 

Il relatore ha riportato l'opinione di quegli oratori che 
hanno trattato della delinquenza in rapporto al suo movi­
mento, e ha notato che qualcuno se non si è ·allarmato del­
l'aumento di essa non ha creduto nemmeno di dover ralle­
grarsi della sua trasformazione da delinquenza violenta in 
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delinquenza fraudolenta, mentre altri, e il relatore con essi, 
vittoriosamente hanno osservato in cop1rario che l'aumento 
delle cifre non vuoi, sempre dire peggioramento di condizioni, 
essendo il delitto in relazione con molti fattori sociali i quali 
hanno talora origini tutt'altro che disonorevoli e che spie­
gano anche l'avvertita trasformazione. Peraltro il relatore ha 
osservato che pochi Procuratori generali trattano questo ar­
gomento con quel corredo di dati e di osservazioni che è 

richiesto dalla sua importanza. 
Anche sui minorenni e sulla recidiva, che erano argomenti 

additati dalla Commissione e dal Ministro allo stedio dei Pro­
curatori generali, ben poco è stato detto nei discorsi inau-

gurali. . 
Discorrendo dell'azione giudiziaria e dell'esito dei procedi­

menti alcuni Procuratori generali misero in rilievo i graYi 
danni della impunità e i piu hanno invocato una riforma della 

polizia giudiziaria. 
Sull'istruttoria penale, argomento di alta importanza, per le 

attinenze sue coi più interessanti problemi dell'a,n ministrazione 
della giustizia, scar3a è stata la messe di osservazioni che il 
relatore ha potuto raccogliere: soltanto da alcuni Procuratori 
generali fu espresso il voto che si facesse una più larga pub­
blicità delle investigazioni isteuttorie, pur dimostrando molta 
diffidenza circa le innovazioni introdotte in Francia colla legge 

del 18~7; e dél altri fu richiamata l'attenzione sul largo uso 
delle delegazioni istruttorie ai Pretori, e sull'esiguo numero 
delle citazioni dirette e direttissime. 

Scarse informazioni si ebbero intorno al Giurì e al suo 
funzionamento, specialmente in relazione alla formazione delle 
liste annuali e d'udienza, e quei pochi Procuratori generali che 
vi accennarono si limitarono a rilevare qualche irregolarità di 
funzione, senza confortare il detto col fatto statistico. 

Esaminando i giudizi d'appello si manifestano evid('nti le 

notevoli differenze nelle percentuali da distretto a distretto 
così pel numero complessivo degli appelli come per le riforme 
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e le conferme, senza che dai capi del Pubblico Ministero siano 
date, nelle loro relazioni, sufficienti spiegazioni sulla disparità 
delle cifre; i più limitandosi ad alcune consideraz-ioni generali 
sull'opportunità o meno di conservare l'istituto dell'appello. 

Alcuni Procuratori generali avanzarono proposte di ri..:· 
forma del casellario giudiziale per rendere meno grave e meno 
pregiudieevole, in taluni casi determinati, la inscrizione degli 
~ddebiti penali, e qualche altra osservaziDne degna di men­
zione è stata fatta su disparati argomenti quali: le perizie 
giudiziarie, che qualcuno vorrebbe sottratte al contrasto della 
accusa e della difesa; l'esecuzione delle sentenze penali, deplo­
randosene la sospensione nella maggior parte dei c~si in cui 
vi sia stato ricorso in grazia e costituendosi per tal modo 
quasi un quarto stadio processuale dopo l'appello c la cassa­
zione; la condanna cçmdizionaie, propugnata da due soli Pro­
curatori generali; i matrimoni i illegali, che un Procuratore 
generale vorrebbe legislativamente disciplinati; gli errori giu­
diziari, che richiederebbero, se riconosciuti, la necessità di 
indennizzare le vittime e infine le spese di giustizia, che a 
buon diritto si vorrebbe chegravassero esclusivamente sui de­
linquenti che le hanno causate. 

L'ampia rassegna delle cose discorse dai Procuratori ge­
nerali non fu chiusa dal rclatore con alcuna speciale proposta, 
parendogli che la trattazione degli argomenti avesse una im­
pronta troppo personale e tale quindi da non meritare che 
l'attenzione del Governo fosse su di essi richiamata, e perciò 
la Commissione si limitò a prender atto di questa relazione. 

6. - La statistica penale ed il casellario giudiziario 
negli anni 1898 e 1899. 

~ella prima parte della relazione il comm. Pellecchi ha 
riassunto i rapporti pervenuti al )linistero della giustizia sui 
detti argomenti, richiesti ai Procuratori generali e ai Procu-
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ratori del Re con circolare 12 marzo 18U5, 2 gennaio e 21 

aprile 1896, 7 novempre 1898, e nella seconda parte ha trat­

tato delle spe.ciali informazioni che sul casellario giudiziario 
sono state domandate con circolare del 28 febbraio 189~), 

n. 1663. 
Per quanto si riferisce alla prìma parte, il metodo seguìto 

dal relatore, che fu quello di esporre :-;ingolarmente per ogni 
distretto di Corte di appello come abbiano proceduto i due 
servizi della statistica penale e del casellario, non mi consente 

se non di riassumere in poche parole l'impressione generale del 

relatorc desunta dall'esame accurato e diligente dei rapporti. 
Il servizio statistico, meno qualche ritardo nella compila­

zione delle schede presso taluni uffici giudiziarii e qualche irre­
golarità nella tenuta dei registri giornalieri, fu commendevole 

presso la maggior parte delle Autorità giudiziarie e nel lS~m 

procedè anche meglio che nel 1898, essendosi potuto ottenere 
che fossero eliminati alcuni degli inconvenienti venuti in chiaro 
nell'anno precedente. 

Quanto alle speciali informazioni richieste sul <·.asellario, è 

stato osservato che generalmente i cartellini si comrilano entro 
i 15 giorni prescritti c sono forniti delle notizie richieste; che 

talvolta l'annotazione dell'eseguita compilazione si fa sulla 
copertina dci processi anzichè sui margini della decisione; che 

talora si omette di indicare nella parte superiore destra dei 
cartellini l'anno in cui fu proferita la decisione c se il condan­

nato era recidivo; che in qualche distretto fu trascurata la 
. compilazione dei cartellini nei casi di delitti e di contravven­
zioni a leggi speciali, o di non provata reità, o di remissione 
dalla querela ovvero di condono di pena per effetto di amnistia, 

quando ne sia stata fatta applicazione a persona determinata; 
che le annotazioni nel prontuario cronologico e nel repertorio 

di controlleria si fanno talora con qualche ritardo ; che assai 
trascurato appare il servizio in fatto di eliminazione dei car­
tellini di condannati per contravvenzioni o di defunti, pei quali 

ultimi si eseguisce l'eliminazione generalmente sol quando 
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-da una Casa di pena pervenga notizia della morte; che infine il 
rilascio dei certificati viene fatto con molta sollecitudine. DuP 
prospetti corredano la relazione del commissario Pellecchi e 
da uno di essi si rileva che il numero dei cartellini compilati 
nel 1898 fu di 501,890 e dall'altro che il numero dei certifi­
-cati penali rilasciati dalle Cancellerie fu di 415,718. 

Nessuna speciale proposta è stata presentata dal relatore, 
il quale si limitò a far voti che il nùovo- Codice di procedura 
penale provveda a migliorare l'ordinamento del casellario e 
che esso possa avere ~ma sollecita attuazione. 

'7. - Sulle condizioni degli stabilimenti penali e sulla efficacia 
della pena, in rapporto al numero dei condannati e alle 
loro condizioni fisiche e morali. 

Il comm. CanevelJi, direttore generale delle carceri, nella 
sessione del dicembre dello scorso anno aveva riferito sullo 
stato degli edifizi carcerari al 1 o gennaio 1898, .riprendendo in 
esame un argomento che era stato trattato nel 1894 dal. sena­
tore Costa, e che aveva allora, e, per circostanze a tutti note. 
ha tuttora,_ una importanza speciale per lo studio dell'applica­
zione del sistema penale introdotto nel nuovo Codice C' conse­
guentemente della efficacia di esso. 

Questa correlazione fra il tema trattato dal relatore, che 
fu tenuto nei limiti di una rassegna meramcnte obbiettiva 
sulla capacità degli stabilimenti penali in relazione al numero 
dei condannati, e il tema più arduo ed importante degli effetti 
derivati dall'applicazione delle pene sullo stato fisico e morale 
-dei detenuti, non sfuggì alla Commissione, la quale con una­
nime deliberazione volle che la trattazione dei due argomenti 
quindi innanzi fosse fatta di conserva. 

Il comrn. CaneveHi, con una sollecitudine di cui dobbiamo 
essergli grati, senza attendere che l'argomento fosse rimesso 
c\n discussione, qnando ne fosse venuto il turno secondo il 
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programma dei lavori, ha voluto, fin da questa sessione, com-
pletare, per dir così, la precedente relazione, fornendo in­
teressanti notizie sulla seconda parte del tema. 

Per la ristrettezza del tempo però, ed anche perchè la di­
scussione intervenuta nel dicembre dell'anno passato aveva 
indicato al rclatore quale rosse la parte del programma che 
più urgentemente importava illustrare, egli si limitò a dar 
conto degli effetti della segregazione cellulare continua. 

Quali siano stati questi effetti nei due periodi, preced~nte 
l'uno, susseguente l'altro all'attuazione del nuovo sistema pe­
nitenziario anottato dal Codice italiano, il relatore desunse ùa 
un triplice ordine di confronti e cioè paragonando coloro che 
furono sottoposti alla segregazione cellulare con coloro che 
scontarono la pena detentiva a regime di vita comune rispetto 
alle malattie e alla mortalità; rispetto al turbamento dell'a­
nimo che può condurre al suicidio; e rispetto in fine all'inde­
bolimento o alla perdita delle facoltà men.tali. 

Quanto alle malattie così nel primo periodo (1880-89) come· 
nel secondo (1890-99) la media delle giornate d'infermeria 
per i sottoposti a segregazione cellulare fu inferiore a quella pei 
detenuti a vita in comune e ciò perchè i condannati in cella 
sono meno esposti degli altri alle indisposizioni passeggi ere le· 
quali danno il maggior contingente di giornate di infermeria. 

Per le morti, la percentuale dei detenuti a segregazione 
continua, nel secondo decennio è notevolmente superiore a 
quella dei detenuti a vita jn comune, e ·anche più sfavorevoli 
risultano le condizioni dei condannati a segregazione cellulare 
continua in rapporto ai suicidi e alla pazzia. 

Dall'esame dei dati esposti il Direttore generale delle car­
ceri non esitò a riconoscere una dannosa e funesta influenza 
della segregazione cellulare continua sulla salute dei con­
dannati, mentre essa è molto efficace come m.ezzo di intimi­

dazione. 
Peraltro, siccome qualsiasi pena non può non produrre 

conseguenze più o meno dannose alla salute dei condannati, . 
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e poichè i sinistri effetti della segregazione cellulare continua 
sono da attribuirsi più che alla sua natura alla durata, il 
relatore ha suggerito di modificare l'applicazione della segre­
gazione cellulare. 

Attualmente, stante l'insufficienza delle celle e l'impossi­
bilità di scontare le pene secondo il sistema penitenziario ac­
colto dal Codice, la segregazione cellulare continua viene 
appliéata, con certe norme fissate dal Regolamento carcerario 
in via transitoria,. integralmente a tutti i condannati a pene 
superiori a 15 anni di durata e ai condannat.i all'arresto per 

·un anno o più; e parzialmente, avuto riguardo alla disponibi­
lità delle ce1le, a tutti gli altri condannati. Secondo il progetto 
del relatore, tutti i reclusi dovrebbero essere sottoposti alla 
segregazione cellulare, ridotta però per tutti proporzional­
mente nella durata. Con questo espediente cesserebbe la grave 
disparità di trattamento che vi è ora fra i condannati reclusi 
e si verrebbe anche a facilitare la soluzione del problema del 
la v oro carcerario. 

Infatti, sebbene la disoccupazione fra i detenuti sia venuta 
scemando, perchè mentre su un totale di 926,601 detenuti al 
1° gennaio 1898, quelli privi effettivamente di lavoro erano 
7345, al 1°. gennaio '1899 questi erano discesi a 5800, pure i.~ 

sempre alto il numero degli oziosi per molte complesse ra­
gioni eh~ è superfluo qui ricordare. Questo numero però po­
trebbe essere ridotto ancora nntevolmente qualora si adot­
tas.se il temperamento accennato, perchè si potrebbe allora, 
con opportune norme regolamentari, prescrivere che i con­
dannati alla reclusione, dopo un tempo relativamente abbre­
viato dì segregazione continua, venissero assegnati a lavori 
agricoli in località malsane, per compensare la maggior mitezza 
nello scontare la pena cori una maggior durezza e intensità di 
la v oro. Contro l'obiezione che queste disposizioni non sono 
scritte nel Codice, giustamente osservò il Canevelli che gia 
oggi, come a tutti è noto, la legge non può essere applicata 
tal quale è scritta, e che fra due vie diverse dalla via tracciata, 
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meglio è seguire quella che più si avvicina al p)lnto che si 

vuole raggiungere. 
Le idee del relatore ebbero un largo consenso di appro­

vazione dai colleghi, e sebbene ~on fosse votata nessuna for­

male proposta, perchè il comm. Canevelli non credè nella sua 

posizione ufficiale di doverne fare, pure la Commissione deli­

berò che fosse richiamata l'attenzione di V. E. sull'opportunità 

di questa riforma. 

Qui il mio compito è finito. 
Voglia ora l'E. V. prendere in considerazione le proposte 

e i voti che ho avuto l'onore di riferirle e se avranno, come 

spero, la sua approvazione, l'opera della Commissione avrà 

il suo desiderato coronamento. 

Roma, 31 dicembre 1 ~mo. 

il Pres1:dente della Commissione 

Senatore A. lUESSEDAGLIA. 
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Seduta dt .. l 1 9 luglio 'l 900. 

Presidenza del Senatore MESSEDAGLIA. 

Sono presenti i commissari: Azzolini, Beltraui-Scalìa, Boe­
cardo, Bodio, Bosco, Brusa, Canevelli, Canonico, De' Negri, Lue­
chini, Ostermann, Pellecchi, Penserini, Ricciuti, Righi, Sanfirelli, 
Tami, Vivante, Zella-Milillo e i segretari Aschieri e Fara.ce. 

Interviene all'adunanza, in rappresentanza di S. E. il Minist1·<.• 
Guardasigilli, S. E. l'on. Balenzano Sotto-Segretario di Stato, ed 
assume temporaneamente la presidenza. 

La seduta incomincia alle ore 10. 

BALENZANO. L'.assenza del Ministro da Roma gli porge la fortu­
nata occasione di rivolgere a nome di lui ed anche personalmente 
un premuroso e riverente saluto alla benemerita Commissione pe1· 
la statistica giudiziaria ed all'illustre uomo che la presiede. Impor­
tanti argomenti sono all'ordine del giorno della presente sessione. 
Ma uno specialmente ha fermato l'attenzione del Ministro, quello 
dei giudizi di gradua;ione. È intendimento del Guardasigilli di 
presentare un progetto di legge su questo argomento; e nell'elabo­
razione del medesimo, conta, fin d'ora, di valersi degli studi accu­
rati e delle indagini che dalla Commissione verranno compiuti 
sulla materia. 

MESSEDAGLIA. Ringrazia S. E. il Sotto-Segretario di Stato delle 
cortesi parole indirizzate alla Commissione che egli ha l'onore di 
presiedere, la quale procurerà di continuare a meritarsi la fiducia 
del Governo. 

Prega poi S. E. di voler portare all'onorevole Guardasigilli il 
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riverente saluto della Commissione che ebbe l'onore di averlo pet> 

suo membro. 

(S. E. il Sotto-Segretario di Stato lascia la presidenza al sena­

tore Messedagli~ e abbandona l'aula). 

Pa1o~SIDENTF., Partecipa alla Commissione che con decreto mini­

steriale del 14 luglio corrente sono state accettate le dimissi~ni del 

senatore Fedele Lampertico e del com m. Eugenio Forni da membr·i 

elettivi della Commissione e furono chiamati a sostituirli il senatore 

Martino Beltrani-Scalìa, Consigliere di Stato, ed il commendatoee 

~icoia Ricciuti, Procuratore generale presso la Corte d'appello di 

Roma. Con decreto di pari data è stato anche nominato .membro 

r1ella Commissione il prof. Cesare Vivante, in sostituzione dell'ono­

revole E. Gianturco, assunto all'ufficio di Ministro Guardasigilli. 

BELTRANI-ScALÌA ha chiesto la parola per esprimere la sua ri­

eonoscenza a chi ha voluto richiamarlo a far parte di questo auto­

revole consesso, dolente soltanto di dovere sostituire l'illustre se­

natore Lampertico, tanto a lui superiore per ingegno e dottrina .. 

PRESIDENTE. Invita il commissario Azzolini a leggere le Comu­
nica:ioni del Comitato. 

AzzoLINI. Legge le comunicazioni (1). 

LuccHINI. Si compiace che una proposta da lui particolarmente 

~~aldeggiata abbia potuto avere attuazione; allude alle ispezioni, le 

quali, compiute da funzionari del Ministero della giustizia, hanno 

fatto, come era da prevedere, ottima prova, mettendo in luce delle 

deficienze in alcuni servizi di cui prima avevasi soltanto sentore. 

Nell'esprimere questo compiacimento manifesta il voto che, 

•1uando si tratti di argomenti che possono interessare la Com­
missione, siano alla medesima comunicate anche le relazioni degli 

ispettori, se non integralmente, almeno in quelle parti che non 

hanno carattere riservato. 

AzzoLINI. Certamente i rapporti degli ispettori possono for­

mare argomento di esame da parte della Commissione, ma anzichè 

una pubblicazione pee intero negli Atti della medesima, la quale ta-

li) Vedi questa relazione a pag. :Ji'i del presente vulume. 
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Jora potrebbe non ritenersi oppo1•tuna per il carattere riservato che 

i detti rapporti possono avere, gioverà che questi, mano mano che 

siano appreslate relazioni su qualch.e tema che fu argomento di 

ispezioni speciali, siano richiesti e comunicati ai Commissari inca­

ricati di riferire. 

BELTRANr-ScALÌA. Nella relazione dèl Comitato si fa menzione 

di tr·e ispettori del Ministero dei quali uno vede tutto bene, gli altri 

Yedono tutto male. Essendo stato parecchi anni ispettore del Mini­

stero dell'Interno sa che taluni risultati delle ispezioni dipendono 

da impressioni del tutto pe~sonali. Su ciò. richiama l'attenzione dei 

colleghi pere h è i loro apprezzamenti sui rapporti degli ispettori, 

non prescindano da questa circostanza di fatto. 

AzzOLINI. Fa osservare al senatore Beltrani-Scalìa come l'ispet­

tore che nelle ultime relazioni ha veduto tutto roseo, venne, nei rap­

porti sulle ispezioni compiute nel precedente semestre, a conclusioni 

affatto diverse, come può rilevarsi consultando le comunicazioni 

presentate alla Commissione nell'ultima sessione. 

PRESIDENTE. Chiama l'attenzione dei colleghi sull'ultima parte 

delle comunicazioni del Comitato, circa gli ulteriori studi da farsi 

~ul patrocinio gratuito e sull'avvocatura dei poveri. È una quaestio 

perpetua che più volte ha occupato la Commissione, senza che si 

~ia mai potuto arrivare a conclusioni definitive. Mette pe1·ò ai voti 

la proposta di incaricare qualche commissario di raccogliere il ma­

teriale che trovasi presso il Ministero della giustizia e di riferire 

in una delle prossime sessioni. 

La proposta è approvata. 

PltESIDENTE. Legge un telegramma ricevuto da S. E. Gian turco, 

iu risposta ad altro, trasmessogli dalla presidenza, col quale glì s: 
domandava se consentiva che la Commissione discutesse la seconda 

parte della relazione da lui presentata nella precedente sessione, 

~una metodologia nella statistica giudiziaria, civile e commerciale. 

La risposta è in questi termini: « Non solo consento, ma desi­

(< dero Commissione discuta seconda par'fe mia relazione relati,·a 

« metodologia statistica giudiziaria civile. Diligenza e cortesia col-. 

« leghi, ai quali mando da lontano mio reverente affettuoso saluto, 

« supplirà mia assenza. 
« Ministl'O GIANTCnco. » 
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La Commissione, su proposta del presidente, delibera di riman­
dare ad uno degli. ultimi giorni della sessione la lettura e discus­
sione di questa relazione. 

PRESIDENTE. Invita il senatore Righi a leggere la relazione sui 
Discorsi dei Pro-euratori Generali presso le Corti di appello in­
torno all'amministrazione della giustizia citJile nell'anno 1899. 

RIGHI. Legge la relazione ( 1). 

DE' NEGRI. Fermandosi sulla seconda delle peoposte colle quali 
il senatore Righi chiude là sua pregevole relazione, quella relativa 
alla possibilità òi dare forza probatoria nei riguardi della notifica­
zione di un atto giudiziario, alla ricevuta dell'ufficio postale, ricorda 
come il Ministro Zanardelli desse al comm. Tami ed a lui l'inca­
rico di mettersi d'accordo col Ministero delle Poste pe1' dare 
esecuzione a questa proposta nel modo migliore. Or-a potrebbe 
pregarsi l'attuale Guardasigilli di richiamare gli studi fatti in quel­

l'occasione. 
Relativamente poi all'altra proposta di promuovere uua mag­

giore estensione dell'istituto dei Probiviri, egli dubita dell'efficacia 

di essa perchè questa Magistratura speciale non funziona per l'apa­
tia sia degl'industriali sia degli stessi operai. Anche in·centri indu­
striali e di grande attività operaia, come Milano, il numero di 
coloro che si recano alle votazioni è molto scarso. Ora che cosa 
può fare in ciò il Ministero1 Un voto della Commissione sarehhe 

del tutto platonico. 

PENSERINI. Ha chiesto di parlare sulla proposta del relatore COil­

cer-nente l'istituto dei Probiviri, e per dire che egli non ha alcuna 
fede nell'efficacia del voto che dovrebbe esser fatto al Ministro. 
L'esperienza insegna che si riesce bensì a codificare gli usi, ma che 
non si riesce a introdurli con una nuova legge. 

Crede di dover rilevare a proposito di alcune medie desunte 
dalla eelazione del Pr-ocuratore Generale di Napoli, il quale mette a 
confronto i dati dei vari Tribunali del suo distretto, che questi dati 

statistici quando hanno per base un campo ristretto, come un cir­
condario giudiziario, non hanno alcuna importanza, tanto più 

(l) Vedi fJUt>::'ta relaziorw a. pa~. 69 del presentP \·olnmP. 
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•1uando, come nel caso, un solo Tribunale ha un lavoro corl'i~pou­
dente alla metà del lavoro di tutti·gli altri Tribunali del distretto. 

VIVA!\TE. Quanto si è detto cit·ca alla scarsa applicazione dell'i­
stituto dei Probiviri potrebbe dimostrare che la pr·atica non è favo­
revole alla moltiplicazione delle gim·isdizioni speciali. Ora gli pare 
che, approvando la terza proposta del senatore Righi, si verrebbe 
eome a pr·otestare contro questa resistenza, che per molti aspetti è 

lodevole. 

Domanda se la Commissione debba proprio incoraggiare col' 
s1,1o \•oto queste giurisdizio~i speciali. La questione è grave e non 
vorrebbe fosse pregiudicata da una deliberazione della Commissione. 

OsTEH.MANN. Fa presente. una ·~ir<.:ostanza di fatto. Nella rela­
zione presentata l'anno scorso dal Ministro Gianturco fu trattato 
espressamente questo argomento. Om gli sembra opportuno che, 
pr·ima di esprimere un voto, la Commissione tenga presente quella 
par·te della detta relazione, che fu letta, ma sulla quale fu riservata 
la discussione. 

Rr<ciUTI. La prima proposta del Relator·e riguarda la condiziorw 
della nostra l~gislazione che permetterebbe ai cittadini italiani di 
trovare artificiosamente il mezzo di divorziare. Ora egli desidera 

alcune spiegazioni sulla raccomandazione che in proposito do­
vrebbe esser fatta al Ministro Guardasigilli. Se questa ra~comànda­
zione dovesse avere la sua efficacia in rapporto alla legislazione, ed 
estrinsecarsi in eventuali modificazioni d~l Codice, nulla avrebbe ad 
eccepire perchè non sarebbero ora in discussione queste riforme, 
ma se essa dovesse·riferirsi alla giurisprudenza, egli ricorda che la 
medesima è varia, alcune Corti richiedendo la nazionalità straniera 

di uno almeno dei. coniugi, altre altre modalità, e non crede che il 
Guar·dasigilli possa influire, in un senso o nell'altro, per modificarla. 
i\on comprende quindi in qual modo quella raccomandazio'ne possa 
esplicarsi e quindi deside1·a conoscere i limiti di essa. 

RJGHI. Cir~a la terza sua proposta ritiene giuste le osservazioni 
fatte dai colleghi sull'istituto dei Probiviri, il quale effettivamente 
non ha trovato quel consenso della popolazione che si era sperato. 
Egli però non ha fatto che metter·e in rilievo che una legge dello 
Stato non ha esecuzione perchè, se fosse il caso, si provveda. È di 
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accordo col collega Ostermann cit·ca l'opportunità di leggere quelìa 

parte della relazione Gianturco in cui si tratta dei Probiviri. 

Su quanto ha osservato il collega Ricciuti deve far rilevare 

che egli nel suo lavoro si propose di riassumere esattamente le 

relazioni dei Procuratori Generali. I voti quindi da lui proposti 

sono rigorosamente definiti dalle relazioni medesime. Ora quei 

funzionari pongono tutti in rilievo che essi ritengono un assurdo, 

che si possa riconoscere giudiziariamente valido un mezzo artifi­

·cioso per frodare la legge, tanto più quando questo mezzo è quasi 

esclusivamente a beneficio dei ricchi. Questa segnalazione parve a 

lui degna di essere presa in considerazione. Circa poi gli effetti òi 

un richiamo al Guardasigilli crede che l'esame di essi esorbiti dal 

compito della Commissione. Se dovess-e però esprimere il suo peu­

siero personale non esita a dichiarare che esso sarebbe conforme a 

quello dei Pt·ocuratori Generali che hanno trattato di questa ma­

teria, perchè lo eludere, sotto qualsiasi forma, la legge è causa di 

corruzione della pubblica moralità. Il fatto denunciato costituisce 

uno scandalo, tanto più grave quanto più elevata è la posizione so­

ciale di coloro clte lo compiono. 

Per sct·upolo di lealtà però deve aggiungere che i tre Procura­

tori Generali che protestarono coutro questa giurisprudenza sul 

divorzio, sembrerebbero favorevoli allo accoglimento di questo isti­

tuto nella nostra legislazione. 

ZELLA-Mll.lLLO. Ricorda che le sentenze peonunciate all'estet·o 

pet• avere esecuzione nel Regno debbono formare oggetto di un giu­

dizio di delibazione. In materia di divorzio questo giudizio di deliba­

zione fu, pel passato, contrario alla esecuzione delle sentenze in 

forza dell'articolo 12 delle Disposizioni preliminari del Codice ci­

vile, e soltanto in questi ultimi tempi si ebbero. sentenze favore­

voli. Ora nello stato attuale della giurisprudenza non sembra op­

portuno l'intervento del Gual'dasigilli. 

OsTERMANN. Fa presente che in tutti i giudizi di delibazione 

deYe concludere il Pubblico Ministero. Ora quando nel caso singolo 

siavi la pt·ova che fuvvi una frode, il Pubblico Ministero potrà in­

fluire colle sue conclusioni sul pronunciato del Magistl'ato. È dun­

(lue una ctne"tione che può essere risolta caso per caso. 
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BRUSA. Ha chiesto la parola su questo argomento per asso­
ciarsi al relatore nel deplorare un fatto che anche a lui pare sia 
uno scandalo, tanto più che, nel modo in cui sarebbe accolto dalla 
giurisprudenza, costituirebbe un privilegio a favore delle classi 
agiate. Però, dopo tutto quello che si è detto, vorrebbe fosse meglio 
chiat·ito il significato della raccomandaziona che si vuol fare al Mi­
nistro. 

Si dice v'è la frode alla legge, ma si cade in una petizione di 
pt·incipio, Ferchè quando si voglia provare che la frode fu adope­
rata in violazione dell'articolo 12 delle Disposizioni preliminari 
del Codice civile, occorre appunto che sia chiarito il significato da 
darsi alle parole ordine pubblico, buon costume, contenute in quel­
l'articolo. Ad ogni modo, gli pare che il concetto della raccoman­
dazione al Ministro dovl'ebbe essere ben precisato. Se lo scopo fosse 
quello di eccitare il Pubblico Ministero a spiegare la sua azione, 
egli non s~prebbe consentirvi, percbè sarebbe come muovere cen­
sura all'Autorità giudiziaria. Re~ta quindi una questione di riforma 
legislativa, la quale non puo discutersi senza che entri in discus­
sione l'istituto del d_ivorzio, che peraltro non può formare oggetto 
degli studi della Commissione. 

Giacchè ha la parola, richiama l'attenzione dei colleghi sulla 
questione concernente la ricerca della paternità per la quale si è 

formata in Italia una corrente favorevole. Benchè non sia com­
pito della Commissione entrare in argomenti di carattere legisla­
tivo, egli rileva che la ditlìcoltà di formulare un progetto pratico 
snlla materia consiste in ciò, che si pretende di regolare con es~a 
rapporti troppo complessi. Se gli effetti della ricerca della paternitif 
di regola si limitassero ai soli rapporti pecuniari, come hanno fatto 
altre legislazioni, fra cui la tedesca, sarebbe più agevole la risolu­
zione dell'importante problema. Questo egli ha ricordato percbè, 
a suo avviso, gioverebbe che su questa via si mettessero i magi­
strati del Pubblico Mimstero e nelle loro relazioni ci dicef';sero 
quale è il loro pensiero. 

VIVANTE. Prega di scusare se richiama l'attenzione dei colleghi 
su di una questione che avrebbe dovuto accennare in principio 
della seduta. Non pratico degli usi di questa Commissione è ri­
masto in silenzio ad ascoltare i colleghi,. sperando che gli si offri~:-:e 
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oceasione propizia per dire il suo pensiero, che è questo:, facendo 
un'inchiesta per suo conto sui registri dei Tribunali, ebbe occasione 

di notare che quelli relativi alle società commerciali sono tenuti 
~~on molto disordine. Ora egli si permette di raccomandare al Comi­
tato di voler portare il suo esame sull'argomento e vedere se ~ia il 
~~aso di pregare il Ministro di dare incarico agli ispettori del Mini­

stero di verificare il modo come sono tenuti i detti registri. 

PRE~llìENTE. Sarà tenuto presente questo desiderio del collega 
Vivante e intanto prega il senatore Righi di vedere se sia il caso di 
dare altra forma alle proposte colle quali si chiude la sua pregevole 
relazione. 

Stante l'ora tarda è rimandata alla prossima seduta la vota­
zione delle proposte. 

La seduta è tolta alle ore 12. 10. 
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Seduta del 20 lug·lio l HOO. 

Presidenza del Senatore MESSEDAGLIA. 

Sono pr·esenti i commissarii: Azzolini, Beltrani-Scalìa, Boe­
cardo, Bodio, Bosco, Brusa, Canevelli, Canonico, De' Negri, Luc­
ehini, Ostermann, Pellecchi, Penserini, Ricciuti, Righi, Tami, 
Zella-Milillo e i segretari Aschieri e Farace. 

La seduta incomincia alle ore 10. 

PRESIDEN rE. Fa dae lettura del vet•bale della precedente seduta. 
:\lesso ai voti, il verbale è approvato. 

PRESIDE:\'TE. Continua la discussione sulla relazione del sena­
tot·e Righi. 

Bosco. Desidera fare alcuue osservazioni circa la prima pro­
posta del relato1·e, quella cioè riguardante il divorzio di cittadini 
italiani, avvenuto all'estero e ratificato in Italia. 

Crede opp9rtuno che l'attenzione della Commi:-sione sia stata 
richiamata su tale questione, la quale riguarda un dato di stati­
stica morale di molta importanza e si connette intimamente colla 
statistica delle separazioni personali dei conil!gi. Giova sapere se vi 
fu ur:a tendenza dei magistrati, in quei paesi dove ora non è con­
sentito il divorzio, ad ammetterlo per via indiretta, forzando, forse, 
la lettera e lo spirito del Cod,ice, ma cedendo ad una corrente di 
opinione che, sia bene o sia male, non è il caso di discuter qui, 
cer·ca di estendere l'applicazione di questo mezzo legale per scio­
gliere il matrimonio. E tanto più intere3sa questo studio perchè il 
fatto si sarebbe verificato in quelle stesse Corti di appello dove ~~ 

maggiore il numero delle separazioni coniugali. 
~fa se ~ utile che queste ricerche si facciano, egli ritiene che 
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la Commissro!le debba fermarsi ad esse senz'a pronunciarsi nè prò, 

nè contro il divorzio, nè formulai' giudizi in merito alle sentenze di 

alcune autorità giudiziarie od all'azione di quei ci~tadini che hanno 

cercato di disciogliere il loro matrimonio all'estero. 

Sul divorzio si possono avere opinioni diverse: lo si può am­

mettere, come si può non ammettedo, e ragioni si possono troval'e 

a sostegno dell'una' o dell'altra opinione. 

La Commissione non deve uscire dal suo compito, elle è prin­

cipalmente la segnalazione di fatti statistici. Del resto il fatto contro 

~ui insorge il relator·e, ossia dei tentativi di eludere la legge là dov~ 
il divot'zio non è consentito, si verificò anche in altri Stati e rivela 

una tendenza generale. 

Quando l'Inghilterra aveva una legislazione sul divOt'zio più ri­

gida della Scozia, molti sudditi inglesi andavano in questo paese a 

divorziare, e dopo ritornavano in patria. Lo stesso avveniva iu 

. Austl'ia dove il divorzio non è consentito ai cattolici. Questi, prima 

della nuova legge ungherese sul divorzio andavano a divorziare in 

Ungheria mutando di religione e si avevano i cosidetti di~Jorzi tran­
siloanici. 

Conclude perchè sia leggermente modificata la prima proposta 

del relatore, dandovi la forma di una constatazione di fatto e noll 

di una raccomandazione e togliendo la parola artificiosamente che 

implica un giudizio che la Commissione non è autorizzata a dare. 

RIGHI. Fa osservare che la sua prima conclusione non contiene 

una proposta, ma soltanto un richiamo dell'attenzione del Minisu·o 

Guardasigilli alla questione. È tuttavia disposto a modificare il testo 

e ad adoperare quella formola che la Commissione credeJ'à mi­

gliore. 

Rrccmn. Consente nelle idee espresse dal senatore Righi, come 

in molte di quelle testè manifestate dal Bosco, e a conforto di questa 

sua opinione ricorda che- l'attuale Guardasigilli, onoeevole Gian­

tm·co, riferendo in questa Commissione sui discorsi inaugurali del 

189S e del 1899 trattò di questo stesso punto e mostrandosi allarmato 

della frode che si sarebbe potuto commettere alla legge italiana, 

voleva che fosse richiamata l'attenzione della Commissione e del 

Ministero: « sulla pl'ima delle dette sentenze (è il testo preciso 

«delle parole dell'onorevole Gianturco) la quale potrebbe essere 
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«occasione di gravi turbamenti nei casi di mutamenti di cittadinanza 

« preordinati in frode alla legge e condurci al punto di dover tolle­

« rare in Italia il matrimonio indissolubile pei poveri e il divorzio 

« per i coniugi facoltosi. » 

Bonw. Non pare a lui esatta la frase « pur rimanendo tali », 

perchè intanto questi sudditi italiani hanno potuto ottenere il di­

vorzio, in quanto, sia pure per poco tempo, hanno cessato di avet'C 

la cittadinanza italiana e ne hanno assunta un'altra. Il coniuge di­

vorziato all'estero deve chiedere al Governo di poter rip1·endere la 

cittadinanza it~liana. Il Governo può rifiutarla o concederla; e ~e a 

taluno la concesse, non è perciò obbligato di darla in tutti i casi si­

mili avvenire. 

RIGHI. Il collega Bodio cade in un equivoco. La frase ,< pur 

rimanendo tali» deve restare, perchè in essa'si concreta la gravitit 

del fatto; il quale si può appunto compiere senza che i divorziati ab­

biano mai. pe1·duta la cittadinanzà italiana. Non è che gli siano sfug­

gite quelle parole; esse sono state messe a ragion veduta. 

Bn.usA. Ciò che in questo istante fa nodo alla mente del Bodio, 

è il non avverti che appunto le ques~ioni che formano oggetto 

del cosidetto diritto internazionale privato e determinano quei con­

flitti fra leggi nazionali e leggi straniere, che poi, con o senza la 

scorta di e~ presse disposizioni del suo legislatore, il giudice è chia­

mato a risolvere, nascono dalla possibilità che una o più leggi 

straniere appariscano preferibili alla nazionale per regolare se­

condo la natura sua il rapporto giuridico di che si tratta, oppure 

viceversa preferibile sembri quella nazionale. 

In tema di cittadinanza e di capacità e stato della persona, 

fra la legislazione dello Stato d'origine e quella dello Stato dove 

la persona si presume avere fatto l'acquisto della nuova cittadi­

nanza, la divergenza potrebbe sorgere facilmente quando, come in 

alcune repubbliche dell' America meridionale, per esempio nel 

Venezuela, tale acquisto si ritenesse avvenuto già col semplice 

fatto di emigrare in quei territori, anche senza condizioni ulterio1·i 

e tali da persuadere lo Sta.to di or·igine ad ammettere per bene 

acquisita la nuova. cittadinanza. Di qu.i un dupli-ce vincolo della 

persona allo Stato d'origine e al nuovo. Come la (1uestione della 
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frode alla legge nazionale per divorziare o per sottrarsi alla leva 

militare. così del par·i la questione in generale della perdita della , 

~~ittaòinanza italiana e dell'aequisto della straniera sono di lor na­

t,nra materia di dottrina e di giudicatura e sottratte perciò alla 
competenza di una Commissione statistica. 

Rwm. Ha, d'accordo con alcuni colleghi, cosi formulata la pro­

ro"ta: ..: Sopra il fatto avvertito da alcuni Procuratori generali pel 

,, r1uale ~ittadini italiani, pur rimanendo tali, trovano il mezzo di 
<< divorziare anche in Italia. » 

PRE"'InENTE. La pone ai voti. 

È a p JWÒ va ta ., 

Pm:swEl'\TE. Mette in discussione la seconda proposta del sen. 
Righi. 

OsTElt:MANN. Per la forma m cui è espressa non ha difficoltà 

fii ,·otarla, ma non nasconde il suo pensiero che è difficile {rovare il 

modo di dare forza probatoria alla ricevuta dell'ufficio postale, e che, 

per lo meno, la riforma non è scevra di pericoli. Trattandosi perù 

fli uno studio da farsi non si oppone a questa conclusione. 

Rwm. Ammette che vi" possano essere altri mezzi per giun­
get·e allo scopo cui mira la sua pi"oposta e ricoeda poi che essa non 
è una novità, perchè nelle provincie già soggette all'Austria esi­

,;;teva il protocollo, cioè un ufficio governativo per cui l'atto da noti­

ticaesi veniva pt•esentato ~~ così detto cursore e questa presenta­
zione esimeva la parte da qualsiasi rischio. 

Peri> anche per questa ~ua seconda proposta è disposto ad ac­

l'l)gliere quegli emendamenti che i colleghi credessero di sugge­

l'irgli. 

LuccHINI. Desiderm~cbbe che ~.pparisse un po' più chiaramente 
··!te queste proposte non sono altro che il risultato delle osserva­
zioni fatte dai Procurato1·i generali e quindi proporrebbe che fosse 

!)l'emesso a tutte, un peeiodo, o un inciso, dal quale ciù potesse ri­
lem,.,~i. 

ZELLA-:\liuLLO. In rnet·ito alla sc!co~da proposta ricorda che al 

l\linistero della giustizia sono stati fatti studi e fu presentato un pro-
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getto di legge alla Camera nel 1891. Sarebbe forse utile elle dal 

testo stesso della proposta risultasse che si tt·atta di studi già av­
viati e che basterebbe ora riprendere. 

AzzoLINI. Se si ricerca l'origine della proposta, es-.a si tt·oya 
nel discorso del "Procuratore generale di Palermo il quale troYava~i 

applicato al Ministero della giustizia nell'anno 1891 quando fu rwe­

sentato per la prima volta il progetto dal Ministro L. Ferrari!', e Yi 
fu anche nel 189n, quando questo progetto fu ristudiato dal Ministr<• 
Cale n da. 

Un principio di notificazione di questa specie si trova già nella 
nostra legislazione e precisamente nel Codice di commercio (arti­
coli 724, 744, 762 e 809 combinati coll'art. 18 del Regolamento 27 di­
cembJ'e 1882. n. 1139) che dà forza di prova alla lettera raccomau­
data. ·Ai R. Consoli italiani è consentito di notificare atti giudiziali 
con piego postale t·accornandato, quando le autorità locali non si pre­
stino a farne eseguire la notificazione o questa non sia possibile col 
mezzo di un commesso consolare. Così nella Conferenza di Parigi 
(anno 1896) per la revisione della Convenzione di Berna per i tras­
porti ferroviari (legge 15 dicembre 1892, n. 710) fu presentata, per 
iniziativa italiana, la pro.posta di dare valor'e probatorio alla lettel'a 
raccomandata, ma essa non fu accolta perchè si ossel'vò che se col­
l'attuale sistema postale si può avere la prova della spedizione di ur1 

piego o lettet·a raccomandati, non si può avere la prova del suo 

contenuto (Proc. Verb., pag. -232). 
Qualche cosa, come ha osser·vato l'on. Righi, già si aveva nel 

Lombardo-Yeneto e vi è ora in Ger·mania, in Scozia e in Svizzera; 
però nel momento ignora quale esito abbiano avuto le pt>oposte fatte 

nell'anno 188i in Francia e nel Belgio pet> introdur~e parzialmentt> 
questo sistema di notificazione nella procedura penale e se la legge 
francese (5 maggio 1855) per gli inviti con avviso postale alla cou­
ciliazione innanzi al giudice di pace, abbia avuta altra applicazione 
oltrechè nella legge dell'anno 1897 sul credito agrario per la notifi­
cazione della concessione di pegno sui prodotti ageicoli. Nondimeno 
la riforma non è senza difficoltà, principalissima quella accennata 
cit•ca la fede probatoria dell'atto che involge una grave questione di 
diritto, e che si riconnette all'altra se la notifica sia atto d'uscier·e 0 

di parte. Di più non deve omettersi anche lo studio della questione 
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finanziaria iri rapporto agli uscieri giudiziari che vedrebbero certa­
mente assottigliati i loro proventi. 

Ma poichè una tendenza a fare qualche cosa nel senso deside­
rato dal relatore c'è, giova riprendere questi studi. 

Rww1. Ha così modifì.cata la sua pt·oposta: 
<< Per riprendere gli studi sulla possibilità di dare forza proba­

toria, ai riguardi della notifica di un atto giudiziario, alla presenta­
zione dell'atto a un pubblico ufficiale. » 

PRESIDENTE. La mette ai voti. 
È approvata. 

PRESIDENTE. Mette in votazione la terza proposta, così for­
mulata: 

<<Ad attivare l'istituto dei probiviri, legislativamente sancito 
« bensì, ma che, peP quanto superiormente si disse, in pratica real­
« mente non esiste ». 

CANONico. Apprezza gli intendimenti da cui è stato mosso il re­
latore nel fare questa proposta, ma non crede che la Commissione 
debba incoraggiare istituzioni che male hanno corrisposto alla 
prova dei fatti, perchè non erano richieste dal paese. 

Rmm. Non ha difficoltà a ritirare la sua proposta. 

OsTERMANN. Osserva che, sebbene lentamente, i Collegi di pro­
biviri vanno però sempre più progredendo e anche a Roma l'istitu­
zione attecchisce ora maggiormente. 

Bosco. Voleva appunto far notare come questo istituto dei 
probivii'Ì, che finora non ha dato che scarsi risultati, sia in via di 
progresso. Ciù risulta dalle notizie che si raccolgono annualmente 
e che, con ampiezza di pal'ticolari, sono pubblicate nella statistica 
giudiziaria civile e commerciale. In vari casi questi collegi che si 
pr·opongono come scopo principale quello di dirimere le contro­
versie che sorgono tra operai e intraprenditori, hanno potuto 
evitare gli scioperi ed abbreviarli. L'utilità di questa istituzione 

non può essere messa in dubbio e se essa ha avuto per ora uu 
ristretto campo d'azione, giova pur sempre a ripristinare o a 
mantenere le buone l'elazioni tra capitalisti e operai. Non sa-
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pt·ebbe capire perchè si dovessero quasi abbandonar~ le ricerche 
statistiche su queste istituzioni, e non approvare la modesta racco­
mandazione proposta dal senatore Righi al Ministro guardasigilli. 

LuccHINI. Ha chiesto la parola perchè desiderava che non re­
stassero nel verbale le osservazioni del senatore Canonico senza 
una qualche risposta per parte di coloro che non dividono le sue 
idee. Egli è fautore della trasformazione della giustizia civile che -
8 questa una sua opinione personale - vorrebbe fosse ricondotta 
'luanto più è possibile alla forma di un arbitramento, e quindi ap­
poggia tutte quelle istituzioni che si approssimano a questo suo 
ideale. Piuttosto che fare una raccomandazione al Ministro su 

questo argomento crede che gioverebbe si invitasse il Comitato a 
studiarlo di proposito, per farlo, in caso, tema di una relazione 

speciale. 

Azzor.INI. Ricorda che nel. programma dei lavot·i della Com­
missione lo studio del funzionamento dell'istituto dei probiviri è in­
dicato come tema speciale pet· trattazione triennale e perciò crede 
che sia il caso di abbandonare per ora la pt>oposta del senatore 
Righi, aspettando a fare tutte le raccomandazioni che saranno ripu­
tate utili quando, in sede veramente statistica, sia discusso l'argo­
mento e non soltanto, come ora avviene, sopra alcune impressioni 
di magistrati le quali, per quanto autorevoli, non possono non ri­
specchiare che opinioni individuali. 

Rw111. Per le considerazioni svolte dai colleghi acconsente a ri­
tir.are la sua ultima pt·oposta. 

PaESIDENTE. Resta dunque inteso che di questo argomento la 
Commissione si occuperà con apposita relazione. 

Invita il prof. Brusa a riferire sulla patria potestà, sui mi­
norenni traviati o discoli e sulle istituzioni pupillari. 

BllUSA. Premette alcune osservazioni alla lettura della rela­
zione. 

~on sa se i colleghi abbiano già dato una ocçhiata al suo la­
\'Ol'O presentato da qualche giorno in bozze di stampa. In questo 
·~aso si saranno subito acc01·ti che esso non ha la prete~a di portat·e 
innanzi alla Commissione qualche conclusione dà es:-ero esaminata, 
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discussa ed eventualmente votata, ma semplicemente di esordire 
su un argomento cpsì vasto come quello che venne a lui affidato e 
pel quale, molta e varia essendo già la materia trattata in questa 
stessa Commissione, rendevasi necessario gettar·e uno sguardo sin­
tetièo su tutto il lavoro già fatto, per vedere se fosse possibile di 
giung~re a conclusioni omogenee. Ecco perchè questa relazione 
non porta l'impronta delle altre e neppure è accompagnata dalle 
~olite tauelle statistiche che ne sono l'ornamento e la base. 

Su questo argomento ha accumulato lavot·i, studi, materiale 
di altra origine, parendogli che lo studio dovesse essere compara­
tivo, secondando così l'indirizzo che in siffatta materia gli era stato 
indicato dai lavori precedenti di altri colleghi e particolarmente da 
quelli magistt·ali del Beltr·ani-Scalì.a. Questo suo lavoro ha dunque 
~oltanto la pretesa di essere un avviamento ad un ulteriore studio 
che si pr·opone di condurre a termine e che potrà finire con racco­
mandazioni o richiami al Ministro . per quelle rifor·me che fosser·o 
de] caso. 

Fatte queste premesse legge la relazione (1). 

PRESIDENTE. Essendo l 'ora tarda, rimanda la discussione alla 
pt·ossima seduta. 

La seduta {~ tolta a mezzogiorno. 

{l) Vedi ([Uesta rela;l.ione a pagina 100 del pre,;ente volurue. 
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Seduta del 2 l luglio l !•oo. 

·Presidenza del Senatore MESSEDAGLIA. 

S~:mo pt·esenti i commissari: Azzolini, Beltrani-Scaha, Boe­

cardo, Bodio, Bosco, Brusa, Canevelli, Canonico, De' Negri, Luc­
e!Jini, Nocito, Ostermann, Pellecchi, Penserini, -Ricciuti, Rigl1i, 
Sandrelli, Tami, Zella-Milillo e i segretari Aschieri e Fm·ace. 

La seduta incomincia alle ore 10. 

Si legge il verbale della seduta precedente. 

Messo ai voti è approvato. 

PRESIDENTE. S E. il Ministro Io ha incaricato di avvertire la 
Commissione che egli desidera, come già fece sapere con prece­
dente telegramma, che sia letta e discussa la sua relazione sulla 
metodologia della statistica giudiziaria civile. S. E. però non c~ede 
rli dovere intervenit·e a questa discussione anche per lasciare mag­

giore libertà di parola ai singoli com.missari. 
Aggiunge che il Ministro ha espresso il dP.siderio che il collega 

Bosco lo rappresenti in questa discussione, avendo egli già cono­
scenza della materia trattata in questa parte della relazione per ave!'­
gli fornito il materiale di studio. 

La Commissione delibera che la relazione sulla metodologia 
nella statistica giudiziaria· civile sia posta in discussione nella se­

duta di domani. 

PRESIDENTE. A p re la discussione sulla relazione letta nella 

seduta precedente dal pt·of. Brusa. 

BELTRANI-ScALÌA. Innanzi tutto rin5razia il collega Brusa delle 
cortesi parole che ha voluto dirigergli. In via di fatto desidera fa1·e 
due osservazioni. La prima, circa lfl. delinquenza giovanile, a pro-

2 - .Amurl i d i Statistica. Il 
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posito della quale il rela:tore gli fa diPe che la delinquenza dei mino­
renni si gpiega colla coPruzione delle classi più elevate. Egli non 
disse questo, ma bensì che uno dei nuovi caratter'i della delinquenza 
minorile consiste in ciò, che essa va diffondendosi nelle classi più 

agiate. 
Un'altra ossePvaziohe concePne le tutele dei minoPenni. Egli 

llOil comprende come vi possa essere una notevole differenza tra le 
statistiche ora esposte e quelle della Direzione generale delle car­
eePi, la quale riceve ogni trimestr'e l'elenco dei minorenni usciti 
dalle case di pena, coll'annotazione degli uffici fatti per pt·omuovere 
i relativi consigli di famiglia. Per questa categoria di minorenni 
sottoposti a tutela non vi dovrebbe essere discoPdanza di cifre. 

Il collega Brusa lta esposto quanto è stato fatto in questa ma­
tePia, ed ha dovuto rilevare come in Italia siamo molto indietr·o, 
specialmente in confPonto di altri paesi. Questa deficienza di azione 
t~ in gran parte da attribuirsi alla man·~anza di iniziativa personale, 
e eli un centro comune che diriga le singole energie. In Francia il 
molto che vi è stato fatto si deve all'azione ver'amente benefica e 

perseverante della Soeiété générale des prisons, la quale funziona 
in modo esemplare. Se in Italia la Direzione delle carceri potesse 
farsi organizzatrice di una consimile istituzione, l'opet·a sua sarebbe 
feconda di utili risultati. 

Allo studio dei minorenni traviati ha sempt'e rivolto cure spe­
ciali e costanti, persuaso della importanza del grave problema, dalla 
cui soluzione dipende il miglioramento delle condizioni della nostra 
delinquenza. È questo un campo che si offre ad innumerevoli os­
.;;ervazioni. Se il Comitato di statistica giudiziaria volesse riunire ' 
rutti i singoli quesiti 1·iguardanti i minorenni. affidandone per gruppi 
lo studio a taluui Commissa-ri, la Commissione potrebbe poi svol­
gere il suo lavoro sulla base di un matePìale pPezioso e farne og­
getto dei suoi illuminati apprezzamenti. 

PE;o-;sERINr. La Commissione demandò al Comitato, e questo a 

lui, lo st~dio di nuovi moduli per raccogliere notizie statistiche sulle 
tutele per minorenni legittimi e illegittimi, con e senza patPimonio. 
E~li si è occupato dell'argomento con amore, e con lungo studio, e 
pt·ima di portare il suo lavoeo in seno al Comitato, credette sotto­
parlo nel maggio u. s. all'esame della Dir·ezior1c generale di statistica, 
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la quale non glie l'ha ancora restituito. Egli fa queste dichiarazioni 

onde risulti che il ritardo non dipese nè da ~ui, né dal Comitato. 

DE' NEGRI. Il coscienzioso lavoro del Penserini è molto vasto e 

~~amplesso e se gli ha costato, come egli ha detto, un lungo studio, 

non minor studio vi ha dedicato la Direzione generale della stati­

stica la quale doveva, per incarico dello stesso relatore, occuparsi 

della pratica attuazione del progetto di statistica delle tutele. 

La revisione è stata compiuta e da alcune settimane egli si è 

messo a disposizione del Penserini per discutere con lui i punti più 

importanti della riforma e per prendere i definitivi accordi. 

PENSERINI. Non ha inteso di muovere appunto alla Dirézione 

generale della statistica per non aver questa ancora ultimato l'e­

..;ame del suo lavoro, ma soltanto di allontanare da sè e dal Comi­

tato la responsabilità per il lungo ritardo. 

Al comm. De' Negri poi osserva che se è vero che egli si pose 

alcuni giorni fa a sua disposizione, è anche vero che egli era al­

lora t>ccupato in una relazione che doveva presentare in questa 

;.;.essione- quella sui giudizi di graduazione- e che non aveva 

· tempo di riprendere in e;.:ame l'argomento delle tutele. 

RII'CIUTI. Egli crede che la proposta del Senatore Beltrani­

Scalìa di affidare a diversi Commi;;sari lo studio di alcune parti del 

~:omplesso argomento per coo!'dinare poi il mate1·iale statistico ri­

guaJ·dante lo studio delle ~ondizioni dei minorenni sotto tutti gli 

aspetti, meriti di essere accolta. L'impoetante argomento deve es­

seee studiato sottQ tutti i punti di vista. Egli crede che le tutele 

non eiescano di alcuna utilità, quando manchi il patrimonio e che 

in tali casi convenga provvedere in modo diverso. In altri paesi 

~~orrie_in Inghilterra, od in America, si sono istituiti speciali is.pet­

tol'Ì per la sorveglianza ed il pat1·onato dei fanciulli. Qualche cosa 

di analogo pot1·ebbe farsi anche da noi: A questo p1·oposito si do­

manda, perchè non si procu1·a di proteggere alcune istituzioni di 

•:at·attet·e prettamente italiano, sorte come dichiarazione di prin­

Gipii diffusi da1 cristianesimo, ma che si ispirano alla più fiorita delle 

earità la pt·otezione del fanciullo. 

Si potrebl1ero meglio studiare ed organizzare alcuni di c1uesti 

i;;tituti. come r1uelli dell'infanz-ia abbandonata, dei jìgli dci carcc-
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rati, ecc., per vedere se sia possibile favorirne lo sviluppo spe­

eialmente coll'alleviarne le spese, dispensandoli dal pagamento 
delle imposte o almeno riduc~ndone il carico. Egli fu per parecchi 
anni governatore di una delle più- importanti Opere pie di Napoli, 
il Reale Albergo dei poveri, la quale, soltanto per canone d'uso 
d'acqua paga nientemeno che 18 mila li1·e l'anno. Se, mercè speciali 
favori fiscali, si potesse accre~cere indirettamente il patrimonio di 
molte Opere pie che oggi hanno una vita stentata, perchè soverchia­
mente gravate da spese di amministPazione, si renderellbe agevole 
l'aumento del nume1~o di coloro che possono essere assistiti da queste 
istituzioni. 

Egli qùindi ent1·a nell'ordine delle idee esposte dal collega 
Beltmni-Scalìa, di studiare cioè l'argomento dei minorenni sotto 

tutti gli aspe.tti. 

PRESIDENTE. Domanda al comm. Peuserini, se egli nel suo 
lavoro riguardante le tutele possa tenm· conto di questi voti. 

PENSERINI. Fa _rilevare che il còmpito a lui affidato è morto ri­
str·etto. Esso si limita alle tutele, e concerne lo studio del miglior· 
metodo per raccogliet'e le notizie stati:stiche e niente altro. 

· LuccHINI. Osserva che questo tema ha già occupato parecchie 
altre volte la Commissione; OI'a sa1'ebbe il caso di coordinare le 
varie ricerche, che gia furono fatte, e poichè il Comitato è abba­
stanza g1'avato di lavoro, propone di affidare questo studio nd una 
Sotto-Commissione di tre membri. 

BELTltANI-ScALÌA. Approva questa idea, e gli sembt·a opportuno 

che la Sotto-Commissione presenti prima un lavoro schematico, sul 
quale la Commissione potrebbe poi portare il suo esame. 

Bomo. Crede utile di far sapere,o rammentare a chi già ne fosse 
informato, che fino dal l o luglio 1897 il Ministro dell'Interno nomi­
nava una Commissione coll'incarico di stui'Hare l'ordinamento del 

servizio d'assistenza agli esposti, sia nei brefotl'ofi sia presso i 

priva:ti che li tengono a baliatico, e poi anche un'altra Commi~sione 
speciale, con decreto del :~ aprile 1898, per lo studio dei provvedi­
meÌ\ti da adottarsi a favore dell'infanzia abbandonata e maltrattata 
e per i minorenni in generale bisognevoli di protezione e di as-
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"istenza. Le due Commissioni furono più tardi fuse in una sola~ con 

altro decreto del 21 novembre 1898. 

Il ft'Utto dei lavori di quella Commissione unificata è rac­

colto nelle tre pubblicazioni di ·cui egli preseata un esemplare nella 

odierna seduta· alla Commissione della statistica giudiziaria. Uno 

di questi fascicoli contiene un disegno di legge per il riordinamento 

del servizio degli esposti e la relazione che ne dichiat'a i moti vi, re­

datta dal commissario Perla consigliere di Stato. 

In uri secondo volume sono raccolti i risultati dell'inchiesta 

fatta eseguire dal Ministet·o dell'interno per mezzo dei medici pro­

vinciali circa il modo in cui funziona il servizio degli esposti nelle> 

rispettive provincie e la mortalità clte si verifica in questa categ01·ia 

di fnnciulli, con un'ampia relazione illustt·ativa scritta dal dottot· 

Raseri (capo della sezione deìla statistica demografica e sanitaria 

n81la Direzione generale della stàtistica). Il volume~..si chiude con 

un' esposizione delle l~ggi e regolamenti che disciplinano l'assi­

stenza pubblica a favore dell'infanzia abbandonata in Jtalia e nei 

principali altt'Ì Stati di Europa. 

Il ~erzo volume, che è rimasto in bozze di stampa, contiene i 

t·isultati delle indagini avviate dalla Commissione medesima per sa­

pere come si svolge in Italia l'opera delle istituzioni pubbliche o 

private aventi per iscopo l'assistenza dei fanciulli materialment~ 

e moralmente abbandonati dai genitori e la correzione dei mino­

renni delinquenti; ed espone i criteri ai quali dovrebbe informar~ i· 

un progetto di legge sulla materia. Anche questo studio è opera lode­

volissima del dottor Raseri. 
Stima opportuno in questa occasione di accennare per sommi 

eapi alle istituzioni attuate in alcuni altri Stati d'Europa a prote­

zione dell'infanzia. 

La Francia, prima ancora di noi, ha organizzato il sistema 

dei soccorsi a domicilio della madre che intende allevare la 

prole illegittima. Inoltre per la legge Roussel del 23 dicembre 187 4 

sur la protection des enfants du premier age et en particulier des 

nourrissons ogni fanciullo, che abbia meno eli due anui, dato a balia­

tico mercenario fuori del domicilio dei genitori, ·é soggetto alla sor­

veglianza da parte dell'autorità, qualunque sia la condizione eco­

nomica dei genitori medesimi. Le spese per l'attuazione di questa 

legge, occasionate specialmente da ispezioni sanitarie, sono per 
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metà a carico dello Stato e per l'altra metà dci dipartimenti di ori­

gine. Nel 1893 la spesa fu di lire 1,613 ,000. 

La legge 24 luglio 1889 provvede per i fanciulli moralmente 

abbandonati o maltrattati in famiglia che vengono affidati all'Am­

ministrazione dipartimentale o ad Istituti di beneficenza ricono­

sciuti dallo Stato, sia. perchè i genitori li lasciano vagabondare o 

li allevano male. 

Sono circa 1~,000 i minorenni, ai quali fu provveduto col met­

terli in ospizi o presso famiglie di specchiata moralità. Nel 1893 la 

spesa dello Stato per codesti fanciulli moralmente abbandonati fu 

di lire 1,088,465. 

Vi sono inoltre in Francia molte Società pt·ivate, riconosciute 

di utilità pubbliea, le quali provvedono all'infanzia derelitta. Tra 

queste è notevole l' Union française pour la défense ou la tutelle 

dcs enfants malt1'aitès ou en danger moral, la quale ha pee iscopo 

di ricer·car·e, segr1alar·e a chi di diritto e raccogliere fanciulli sotto i 

tG anni, d'ambo i sessi, maltrattati e in pericolo morale. Dal 1888 

al 1897 fur·ono assistiti 1005 fanciulli. Altro lstituto conger1cre è la 

Société générale de proteetion pour l'enfance abandonnée ou cu­

pable, fondata a Parigi, ~on ~uccursali nelle principali città della 

Fr·ancia, nel 1879 d;t F. Bonjean e che dispone di "':ln'enteata. di 

circa 600,000 lire. 

inghilterra. - L'atto 25 luglio 1672 ammette la rieerca della 

paternità, nel senso che il padt'e è obl.Jligato al mantenimento della 

pPole naturale fino al tredicesimo anno di età. 

Non consta, dalla rassegna dci fatti compilata dal dottor Raseri. 

che vi siano in Inghilteera altri ospizi per gli illegittimi, oltre quello 

denominato Foundling hospital, a Londr·a, che accoglie circa 500 

bambini. Se i genitoi'Ì non hanno mezzi per allevare la prole illegit­

tima, provvede l'Amministrazione dei poveri, affidando i bambini a 

famiglie private ovvero collocandoli nelle work hoztses. Soccorrorru 

puee numerO:'ie e ricche istituzioni pl'ivate, specialmente quel! e 

pt·omosse nei principali centri del Regno Unito per mantenere eò 

educare fanciulli orfani od abbandonati. 

È stato molto studiato in Inghilterra il sistema· da preferirsi 

H elle ìs pezioni sugli allevatori per mercede, e diversi pPogetti dì 

legge furono presentati su questa materia. La legge del 25 luglio 

187.2 mette sotto la sorveglianza del Local Gocernment Board 



gli allevatori per mercede (baby Jarmers) ehe tengono parecchi 

bambini, dei quali almeno due sinno al di sotto di un anno. 

Per i fanciulli moralmente abbandonati provvedono dh·erse 

leggi, quali: il Juvenile otfenders Act del 24 luglio 18-tì, per· cui i 

gioY:mettì delinquenti furono sottoposti alla giUI·isòizione somma­

ria; il Reformating Schools Act del 1854 che istituì scuole di COI'rc­

zione per minorenni già stati condannati, dopo aver subito la pena, 

l' !ndustrial schools A et 29 e :w Vitt. che fondò le scuole industt·iali 

per fanf'iulli orfani od abbandonati. Per queste due specie di =-ruole 

lo Stato spende mozzo milione di sterline all'anno. 

Con atto del 1887 fu autorizzata la sospensione della pena pet· 

1 min01·enni condannati e molte altre disposizioni vigono in Inghil­

tert·a per proteggere l'infanzia da maltrattamenti; per toglierla 

dalle strade; per impedirne l'impiego in esercizi act·obatici. 

Nel 1889 fu promulgata una legge allo scopo d'impedire i 

maltrattamenti dei fanciulli (for the prel3ention of cruelly to and 

berter protection of children, 52, 53 Fictoria eh. 44); pee essa ogni 

pet·sona al di sopra eli 16 anni, che, avendo la custodia o l'obbligo 

di mantenimento di un fanciullo, lo maltratti con premeditazione, 

lo traseuri, lo abbandoni o sia causa che esso venga maltnlttato, 

abbandonato od esposto, in modo da cagionargli sofferenze evita­

bili o di danneggiaPne la salute, potrà essere punita t:on ammenda 

non superiore a 10 lire sterline; e in difetto di pagamento, o cumu­

lativamente con esso, potrà esset•e condannata fino a due anni di 

cat·cere. Accanto all'assistenza ufficiale vi è quella privata con a 

capo la National Society for the prevention of cruelty to childrcn, 

e le istituzioni del dottor Barnardo (D. John Barnardo Homes). 

Germania. - Secondo il nuovo Codice civile per l'Impero, 

andato in Yigore col 1° gennaio del 1900, è ammessa in tutti gli 

Stati dell'lmpet·o la ricerca della paternità; la quale però non im­

porta il t·icono:..cimento della prole, ma soltanto l'obbligo di mante­

net·e il figlio illegittimo fino al 16" anno. È ritenuto padre del figliu 

illegittimo chi abbia coabitato colla madre alla data del concepi­

mento, a meno che altr.e circostanze non escludano la sua patet·­

nità (articolo lì07). 
Il padre di un fanciullo illegittimo deve provvedere alle spese 

di mantenimento e di educazione fino a 16 anni compiuti, seco~1do 

la condizione sociale della madre (art. 1708). 
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Il mantenimento dei fanciulli abbandonuti e di quelli illegittimi 

(~•Jll genitori poveri, per la legge 6 giugno 1870 sul domicilio di soc­
corso, è posto a carico dei comuni ed il ~ervizio è regolato da leggi 
particolari per i vari Stati. I fanciulli a carico dell'assistenza pub­
blica sono eollocati presso famiglie (Haltekinder) oppure sono rico­
verati in orfanotrofi (Waisenhauser). 

La legge tedesca concede molta protezione eontro l'abuso e il 
difetto della autorità paterna. Il giudice, con procedura. sommaria, 
può privare i genitori indegni del diritto di custodia e di sorve­
glianza dei figli. Il nuovo Codice civile per l'Impero (art. I, 166) 

affida al Tribunale delle tutele ( Vormundschaffsgericht) il ~ompito 
di vegliare sui figli trascurati o indotti al mal fare dai genitori. 
Que~to Tribunale può ordinare che il fanciullo sia ricoverato e affi­

dato ad una famiglia, e al padre può anche essere tolta l'ammini­
su·azione e l'usufrutto dei beni. In ogni comune un Comitato (Ge­

meindewaisenrath) denuncia al Tribunale i maltrattamenti o i fatti 

di abuso di patria potestà o di trascuranza nell'esercizio della mede-_ 
sima che fossero a sua cognizione. 

Nel regno di Prussia una legge del 13 marzo 1878 ha organiz­
zata la così detta educazione coattiva (Zwangser~iehung) per tre 
eategorie di minorenni: 

1° minori dai 12 ai 18 anni rei di un fatto punibile, ma pro­
sciolti per mancanza di discernimento: 

2° minorenni sotto i 12 anni r·ei di un fatto punibjle, ma non 
processati; 

3o minorenni di qualsiasi età da sottrarsi all'autorit.à pa­
terna. È specialmente per le prime due classi che si spiega l'azione 

della pubblica autorità per una educazione coattiva. 
A sussidio dell'azione dello Stato concorre l'opera di parecchie 

istituzioni private unite in Federazione (Schzdzkinder,erein; ·verein 
.fiir innere 11Jission, ecc.). 

Analoghe disposizioni ed istituzioni si trovano anche negli altri 
Stati .dell'Impero. 

Dati così alcuni cenni sommari sul genere di istituzioni che 
pt·osperano in altri Stati a protezione dei fanciulli abbandonati ma­
terialmente e moralmente, il consigliere Bodio esprime l'avviso che 
no~1 sia il caso di promuovere la nomina di una nuova Commis­
sione da parte del Ministero della Giustizia, mentre quella nominata. 
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dal Ministero dell'Intet·no è ancora in funzione. Questa Commis­
sione ha assolta fin qui solamente la prima parte del suo incarico, 

cioe quello di formulare un disegno di legge per il servizio degli 
esposti. Questo progetto di legge fu presentato al Senato dal Mi­
nistro Pelloux, ed è da sperare che sia presto discusso ed appro­
vato dai due rami del Parlamento. Per ciò che concerne i fanciulli 
maltrattati o moralmente abbandonati o dediti al vizio (e sono 
le classi che più direttamente interessano questa Commissione, 
sia per la prevenzione, sièl per la repres!".ione dei reati) sarebbe il 
caso di esprimere un ~oto, da comunicarsi al Ministero dell'In­
terno, perchè solleciti il compimento degli studi avviati dalla 
Commissione Reale e formuli un pt·ogetto di legge che provveda 
convenientemente alla tutela e alla educazione di quelle classi di 
giovani disgraziati. 

BRusA. Il collega Beltt·ani-Scalìa ha creduto che egli fosse 
stato meno preciso nel riferit·e l'opinione di lui sulle cause della de­
linqr1.enza dei minorenni. Invita peraltro il collega a rileggere le 
parole riportate nella relazione e si convincerà facilmente che il 
suo pensiero è ivi riprodotto genuinamente. 

LuccHINI. Presenta la seguente proposta: 
« Che sia nominata una Sotto-Commissione, con l'incarico di 

« proporre uno studio ~chematico sulle condizioni dei minorenni in 
«Italia, nei rapporti della famiglia, della educazione, dell'ordine 
« pubblico e della delinquenza, coordinando e completando gli 
(( studi e le ricerche già fatte in argomento. » 

PRESIDENTE. Mette ai voti q~esta proposta. 
È approvata. 

PRESIDENTE. Invita il comm. Pellecchi a leggere la relazione 
s.ulla Statistica penale, e sul casellario giudiziale negli anni 1898-99. 

PELLECCHI. Legge la relazione (l). 

DE' NEGRI. Dalla diligente relazione testè letta risulterebbe che 
il set'vizio del casellario e della statistica penale avrebbe ottenuto 
un notevole miglioramento nel 1899, e alcuni Procuratori generali 

{l) Ve(ìi questa relazione a pag. 117 ùel pre::;ente volume. 
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adducono a prova di que!'lta loro asserzione il fatto che nessun ri­

lir:vo fu mosso dalla Direzione generale della statistica sulla compi­

lazione delle schede del 1899. 

Ora egli non vuole contradire P-asserzione di questi Procui·a­

tOJ'Ì generali e spera anzi che il miglioramento sia effettivo e reale, 

ma per debito di lealtà deve far osservat·e che non è dal fatto della 

mancanza dei rilievi della Direzione generale di statistica che essi . 

possono argomentarlo, perchè se rilievi non furono fatti, ciò è da 

attribuirsi alla circosta!1za che non ancora sono stati incominciati 

la r·evisione e lo spoglio delle schede del 1899. 

BnusA. La elaborata relazione del collega Pellecchi termina 

esprimendo il voto che il nuovo Codice di procedura penale, me1·cè 

utili provvedimen~i, possa fare raggiungere al casella•·io la meta 

desiderabile. 

Come membro della Commissione che attende allo studio del 

progetto del Codice di procedm·a penale, informa i colleghi che 

questo argomento è stato oggetto di speciale studio. 

La Co'mmissione ha ritenuto che anche le disposizioni sul casel­

lat·io debbano essere disciplinate legislativamente, al pari di guanto 

si è pr·aticato in Fl'ancia, e che le riforme siano avviate nel senso 

della maggiore semplificazione, eliminando dal casellario tutta la 

pat·te relativa alle contravvenzioni di carattere locale. Ha pm·e 

espt·esso l'avviso che siano escluse le imputazioni che si basano 

:-mila semplice denunzia e proposto che si istituiscano registri distinti 

pe1· i riabilitati. Ma queste o altt·e conclusiom, alle quali la Commis­

sione è venuta, si leggono nel volume testè pubblicato dal Mini­

stero, che ha sottocchi, e ni cui dà lettura nella parte riguardante il 

casellario (1). 

OsTEtUL\N~. Ha chiesto la. parola soltanto per accennare alle 

difficoltà, di cui è menzione nella elabo•·ata relazione del collep:~ 

Pelleechi, •·clativamente alla eliminazione dal casellario dei cat·tel­

lini dei defunti. 

È piccolissimo il numero di coloro che muoiono nelle ea•·cel'i 

per cui rie~ce facile aYel'lle notizia; la mnggiot· parte di quelli !'he 

(l) /',·incipii adottati dalla Commissione ministeriale incaricata di 
studiarP e propot'l'<' lé !llPdifìcazioni tla intrndut'l't> nel Yi:-:·pntt> Cndict> di 
pt·pcedura 1wnalt>- Rom:1, lDOO. 
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sono segnati ne! casellario muore a casa propria, e allo1•a le ricer­

che diventano laboriose e difficili anche se; come si pratica qui a 

Roma, si faccia uno spoglio dei giornali che portano la rubrica 

dello stato civile. 
Occorrerebbe trovare un metodo per provvedere alla elimina­

zione dei cartellini dei morti, coordinato col servizio dello stato ci vile. 

-AzzOLINI. ·Ricorda quanto ebbe occasione di accennare circa le 

osservazioni e le proposte della Commissione per lo ~tudio del nuovo 
Codice di procedura 'penale sul casellario giudiziale nel dare lettm·a 

delle comunicazioni del Comitato. 
Relativamente poi al ca~ellario', fa di nuovo presente l' opportu­

nità che le relazioni degli Ispettol'i del Ministero siano argomento 

di speciale esame da parte della Commissione di statistica. 

LuccHINI. Ringrazia il collega Azzolini dì avere esumata una 

sua proposta, concernente appunto il lavoro degli ispetto1·i del Mi­

nistero, sui quali egli fa molto affidamento. Anzi vorrebbe r'Ìle i 

detti ispettori potessero ricevere voce anche dal Comitato di stati­

stica, acciò che gli studi della Commissione possano essere mag­

giormente illuminati. 

PELLECCHI. Si potrebbe. raggiungere lo scopo che si propone il 

consigliere Lucchini facendo indicare dal Comitato al Ministero i 

punti sui quali si vor1·ebbe che gli Ispettori portassel'o il loro esame. 

La Commissione prende atto di questa proposta. 

La seduta è tolta alle ore 12 .. 
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Sedutn del 22 lug·lio l nOf). 

Presidenza del Senatore MESSEDAGLIA. 

Sono pr·esenti i commissal'i: Azzolini, Beltrani-Scalìa, Boc­
~at·do, Bodio, Bosco, Brusa, Canevelli, Canonico, De' Negri, Luc­
~~hini, Ostermann, Pellecchi, Penserini, Ricciuti, Sandrelli, Tami, 
Zella-Milillo e i segretari Aschieri e Farace. 

La seduta incomincia alle ore 10. 

PRESIDENTE. Fa dar lettura del verbale della pt'ecedente seduta. 
Messo ai voti, il verbale è approvato. 

PRESlDE:\TE. Ricorda che quest'oggi deve trattarsi il tema della 

<< Metodologia nella statistica giu.diziaria civile » che forma la 
seè-ondr. parte della relazione che l'on. Gianturco peesèntò nella 
scot·sa sessione, essendo desiderio dell'an. Guardasigilli che sia di­
"cusso in questa sessione, senza il suo personale intervento. 

Invita pertanto il prof. Bosco, che fu dal Ministro Guardasigilli 
incal'icato di rappresentarlo nella discussione, a leggere la rela­
zione. 

Bosco. Innanzi di riassumere quella parte della relazione del­
l'ou. Gianturco, :-mlla quale si deve svolgere la discussione, sente 
l'obbligo di ringraziat·e l'on. Ministro per l'onore chè ha voluto 
fargli affidandogli l'incarico di esporre questa parte del suo lavOt'o. 
E deve ad un tempo e!'iprimere il rammarico di tutti perchè, pu•· 
lieti che un membro della Commissione sia stato assunto ad un così 
alto ufficio, egli manchi ora e non possa, con quella eloquenza 
e quella dottrina, di cui la Commissione ha avuto saggio più volte. 
sostenere egli medesimo le proprie opinioni, illustrarle e chiarirle. 

È opportuno che questo argomento del metodo per la stati­
stica civile, a cui già accennava, nello sv9lgére una sua relazione 
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il com m. Sandrelli ( 1), sia stato portato alla discussione e la Com. 
missione sia invitata ad occuparsene. 

Si ripiglieranno così studi iniziati fino dai primi, anni della 
costituzione della Commissione ed interrotti dopo il 1885 pet• la 
molteplicità dei temi di cui fu chiamata ·ad occuparsi, molti dei 

quali, attinenti a riforme di vari istituti e di norme procedurali o 
del modo come è amministrata la giustizia, parevano più urgenti. 

È doveroso rammenfare con quanto zelo collaborasse a questi 
studi l'on. senatore Costa il quale portò, anche in queste ricerche, 
quel sapere giuridico, quella conoscenza di ogni congegno proce­
durale e di ogni meccanismo amministrativo giudiziario, che uniti a.d 
un finè senso statistico, ad un concetto chiaro dell'ufficio e dei li~ 

miti del metodo statistico, fecero di lui unt dei più autorevoli com­
ponenti della Commissione. 

Qualche cosa si è fatto per l'applicazione di metodi miglior i 
anche alla statisticà giudiziaria civile e commerciale, e già si sonu 
attuati nuovi registri per i fallimenti ed altri se ne stanno prepa~ 
rando per le tutele, mercè la competente e cortese cooperazione 
dell'o n. Penserini. 

Egli crede che sia veramente giunto il momento in cui questi 
studi sul metodo nella statistka civile debbano essere ripresi e si 
deve essere grati all'on. Gianturco di avervici richiamati. Gli st.udi 
di diritto civile debbono potersi giovare di una buona statistica civile, 
così come quelli di diritto penale e la scienza penitenziaria si aYvan­
taggiano delle statistiche criminali. Si osserva, da alcuni anni, un 
rinnovarsi anche degli studi del diritto civile, il quale cerca di ae­
costarsi maggiormente alla realtà dei fatti e della vita tenendu 
conto del modo in cui effettivamente operano i vari istituti attinenti· 
al diritto famigliare, al diritto di proprietà, al diritto delle obbliga~ 
zioni e delle relazioni in cui questi istituti stanno con tutto l'odierno 
svolgimento soeiale. Si cerca di determinare quali riforme siano 
possibili di fronte ai bisogni odierni, sopra tutto di fronte al difficile 
problema del lavoro nelle sue svariate forme. Indirizzo rifor~a­
tore che iniziato in Austria. ebbe pure ed ha in Italia valorosi pro­
pugnatori. Anche il nuovo Codice civile tÈ~des~o. entrato in vigore 
quest'anno, risente di questo indirizzo contemperando felicemente 

(1) Atti rlella Commissione, giugnn 1S96, pag. 12\~. 
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le tradizioni giuridiche germaniche colle necessità nuove della 
scienza e della vita sociale e sarà molto intaressautè seguire stati­
sticamente .i risultati della sua applicazione. E quanto si dice del 
diritto civile deve dirsi anche del diritto commerciale, che per lo 
stesso suo oggetto, risente anche più vivamente l'influenza degli 
odierni mutamenti e svolgimenti della vita economica. Pur gli 
studi d~l diritto commerciale debbono giovarsi della osservazione 
diretta e sicura dei fatti, ed una buon,a statistica è anche qui una 
base necessaria per riforme invocate, per disciplinar meglio certi 
istituti, per semplifiearne altri, per fissare giuridicamente nuovi 
rapporti contrattuali che vanno sorgendo. 

Ma, parendogli inutile insistere su questo punto, passa senz'al­
tt·o alla relazione dell'an. Gianturco, riassumendola nelle sue linee 
principali (1). 

PtmsroENn~. Apre la discussione su questa' relazione. 

CANONico. Ringrazia il collega Bosco del limpidissimo riassunto 
fatto della relazione dell'an. Gianturco, che giustifica, del resto, 
la ottima scelta fatta dal Ministro del suo rappresentante. 

Su due punti intende richiamat•e l'attenzione della Commis­
sione: 

l 0 L 'unità statistica da peendersi per b:1se delle ricerche: 
·~r·ede che non si debba limitare l'indagine alle sole cause principali, 
ma che convenga estenderla anche alle accessorie e alle incidentali 
perchè possa aversi uno studio completo della litigiosità. 

2° Il metodo da seguirsi: punto importantissimo pee qual­
siasi disciplina ma specialmente per questa, perchè non si potrà 
mai fare una buona classificazione della matet·ia statistica se la 
scelta del metodo, per raccogliere gli elementi di fatto, non sia ap­
propeiata e conveniente. La questione è f;·a le piit complicate e giova 
non precipitarne la soluzione. Una via pr·udente da Lattet'e pare a lui 
'luesta: accertaee pl'ima quei dati di fatto che possono illuminare 
sul metodo da seguire poi, e un primo passo potrebbe esser quello 
rli invita1·e i magistrati che stendono le sentenze, ed hanno quindi 

1.l) Y••ggasi qne,.;ta rt>lazillne negli Atti del! !l Com 111 i.~sion,·. Sessione 
del dicemht·e 18\19, !•:t(.!'. ~10. 
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familiare la materia, a fare un breve riassunto, toccando i punti 

pt·incipali delle sentenze. 

Questo materiale verrà raccolto ed OPdinato, ed allora si vedl'à 

se convenga adotta1·e una scheda o un registro; stabilire prima, si­

gnifica correre il rischio di fare cosa precipitata. 

LeccmNI. Si compiace che sia stata risollevata la questione del 

metodo nelle statistiche giudiziarie civili, e ancora che l'on. Gian­

tureo non abbia conchiusa la sua relazione con qualche proposta 

da sottoporsi alla Commissione, perchè questa è in tal modo più 

libe1·a nelle sue deliberazioni. 

Crede infatti che sia immatur·o fare proposte in questo primo 

~tadio pt'eparatorio, occorrendo ancora un lungo studio per fermare 

i capisaldi delle possibili riforme. 

Egli desidera che si distingua la questione della classificazione 

delle notizie dal metodo della ricerca, indipendentemente dall'unità 

statistica da adottar,;i. Prima bisogna stabilire in che modo si possano 

l'accogliere le notizie, poi si provvederà a classificarle; tanto è ciò 

vero, che, se si adottasse, ad esempio, la scheda,. la questione della 

classificazione sorgerebbe di poi, quando si trattasse di spogliar·e le 

notizie eaccolte. Non deve, del eesto, far meraviglia che si sia an­

cora a questi inizii, perchè una ragione della incertezza in cui ci si 

trova dipende anche dalla materia stessa. Egli non è addentro 

negli studi del diritto civile, ma, per quel tanto che ne conosce gli 

sembra di poter affermare che la scienza del diritto civile è alquanto 

meno progredita negli ultimi tempi, della scienza penale. Questa ha 

indirizzo filosofieo e quella invece si impartisce ancora in forma 

dogmatica ed esegetica e manca tuttora di una bene intesa ot·ganiz­

zazione dei suoi istituti. 

La statistica però pot1·ebbe dar mano a preparare uno sviluppo 

degli studi del diritto civile in senso filosofico, e favorire questo 

nuovo indirizzo. 

Ripete dunque che giova lasciare in disparte la questione della 

classificazione, tanto più che egli non avrebbe esitanza ad adottare 

la scheda, ma non già per ogni causa, sibbene per ogni sentenza. 

Se si adottasse come unità statistica la causa, resterebbe sempre i!I­

certo il momento iu cui fare la statistica, perchè, se nelle materie 

penali le cause hanno una dUI·ata media di qualche mese, nelle civili 
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banno durata ben più lunga e talo1·a non finiscono neppure. Inoltre 

vi sarebbe1·o difficoltà pc~ le cause incidentali che sorgono e si in­
tralciano con le prime e talvolta per importanza giuridica le so­
praffanno. Pare dunque che la unità statistica più sicura sia la sen­
tenza. Sono due, tre, dieci sentenze in una causa, saranno due, tre, 

dieci le srhede da compilarsi; ben i~ teso che le sentenze debbono 
essere definitiYe cioè risolutive di un punto controverso di diritto, 
come quelle che riassumono tutti gli elementi della causa, meglio 
ancora çlelle sentenze penali. 

Il collega Canonico ha osservato che si potrebbe affidare il 
compito di fare un sUnto dt>lla sentenza agli stessi ·magistrati esten­
~ori. Crede che sia difficile avere questo volonteroso, concors-o dei 
magistrati. Anzi esempi analoghi precedenti escludono che si pos5a 
fm·e assegnamento su questo concorso. Ricorda che quando eran 
pii1 le Corti di cassazione anche in materia penale, si era pensato 
di raccogliere la giurisprudenza di ciascuna, é a tal ·uopo di man­
dare un aggiunto giudi:;dario presso ogni Corte per farne lo spoglio 
e compilm·ne le cor·rispondenti massima. Ma, essendosi trovata 
t1·oppo dispendiosa la proposta, si finì col mandare tanti cartellini 
alle Corti invitando i ~nagistrati a tra:-c•·ivervi le massime. Una 
Corte si ribellò in massa, protestando che il lavoro non entrava 
nelle sue attribuzioni; e dalle altre si raccolsero elementi così poco 
omogenei, per forma e per contenuto, che si dovette rinunciare 
all'idea di trarne un qualsiasi profitto. Concludendo, egli fu proposta 
di incaricare qualcuno, e se si vuole una Sotto-Commissione, di 
•·accogliere gli e·lementi per uno studio concreto e presentare una 
relazione sull'argomento, che concluda con qualche proposta da 
discutersi dalla Commissione plenaria; e, in secondo luogo, di 
vedere se intanto si possa fare un esperimento presso le Corti di 
cassazione. 

BoccAR.oO. Desidera esporre una semplice consider·azione tutta 
di metodo, poichè di metodo si tratta in questa discussione e così si 
intitola la breve ma succosa relazione del Ministro, conedata da 
ottime osservazioni del collega Bosco. La 1·agione per la quale delle 
due statistiche giudiziarie quella penale ha fatto un maggior p•·o­
geesso è questa: nel fatto che esamina la statistica penale do· 
mina la semplicità, il reato, che si lascia cogliere dalla rilevazione 
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· statistica in forma semplice. Nel fenomeno civile invece domina la 
massima complessità, la più grande varietà di rapporti morali e 
giuridici, e questa complessità cresce a misura che progredisce la 
ci viltà per H moltiplicarsi dei rapporti e delle relazioni, per il cre­
scere insomma della matèria soggetta a contestazione. Questa è 

principalmente la ragione della difficoltà che, anche per i popoli che 
ci hanno preceduto nella riforma delle statistiche civili, ha incon­
trata la constatazione statistica del fenomeno civile. Se questo è 

vero, come a lui pare incontrovertibile, nella questione del metodll 
si deve procedere per gradi. 

Se si vogliono affrontare tutti i fenomeni giuridici in blocco è 

difficile che Commissione, Governo, Scienza arrivino a qualche ri­
sultato attendibile e positivo, ma se invece si prendano ad uno ad 
uno i differenti tipi di rapporti civili e ciascuno si metta in rela­
zione coi metodi più perfezionati che la scienza statistica ci ap­
presti, forse allora si arriverà più facilmente alla meta. 

La Commissione del resto ha già seguito questo metodo: nei 
fallimenti, nelle tutele, grazie specialmente all'opera del collega 
Penserini, abbiamo un ~istema di indagini statistiche che dà ottimi 
risultati. Per altri argomenti si potrebbe fare nello stesso modo. 

Per esempio in Italia ha una speciale importanza la questione del 
credito sotto le sue varie forme: il sistema ipotecario benchè molto 
migliorato, conserva ancora l'impronta del passato ed intralcia 

talora lo _sviluppo del credito. Si potrebbe separare dalle altre que­
stioni giudiziali questa riguardante la ipoteca e per un anno o dul~ 
si potrebbero fare studi speciali sulle cause che si connettono COli 

questo i3tituto. 
Conclude ripetendo che se la Commissione intende di rinno­

vare ab imis jundamentis tutto l'ordinamento delle nostre statisti­
che giudiziarie civili teme c~e essa batterebbe l'acqua in un mor­
taio. 

· PENSERINI. Ringrazia il collega Bosco delle parole cortesi lndi­
rizzategli che attribuisce per'ò alla benevolen.za di lui e non a merito 

suo, certo che nell'esame del lavoro sulle tutele egli avrà apprez­
zato la sua buona volontà. Non per questo però ha chiesto la paroia, 
ma per ricordare a proposito della proposta fatta dal senatore Ca­
nonico di far redigere dai magistrati la massima o.l'oggetto delle 

2 - Annali tli Rtatistic(/. H 
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sentenze -- non ha ben capito se si domandi l'una o l'altra cosa 

- che essa non è nuova, perchè quando trovavasi Presidente di 

un Tribunale di provincia venne dal Ministero una circolare che 

dava istruzioni in quèsto senso. Egli, non senza ripugnanza, si 

accinse a questo lavoro, ma parecchi suoi colleghi non lo vollero 

fare addirittura. Un'altra esperienza di questo genere fu ordinata 

per decreto reale, ingiungendo alla Corte Suprema di Roma di te­

nere un registro delle decisioni, che doveva essere riempito dai 

Consiglieri. Per il modo con cui venivano fatte le annotazioni si 

dovette tralasciare la compilazione di questo registro. 

L'esperienza dunque ha dimostr·ato che simili. incarichi affidati 

ai magistrati o non sono adempiuti o si compiono di mala voglia, e 

piuttosto che fare contro volontà è meglio non fare. 

DE' NEGRI. Crede bene di far sapere alla Commissione le ra­

gioni per le quali si è ·tardato a portare dei miglioramenti alla sta­

tistica giudiziaria ci vile. 

Una prima ragione del r·itardo deve cercarsi nell'insuccesso 

dei reiterati er;perimenti tentati col mezzo di schede per le singole 

cause. Non vuole ora fare una enumerazione di tutte le difficoltà 

incontrate perchè fal'ebbe perdere alla Commissione un tempo pre­

zioso, ma ricorda che un punto più d'ogni altro dava luogo a innu­

merevoli dubbiezze e confu~ioni, quello dell'oggetto controverso. Le 

notizie che su di esso venivano fornite erano date in modo così di­

verso, o esuberantemente prolisso o eccessivamente stringato, che 

non era possibile ricavare con precisione il punto deciso. 

Lo stesso senatore Costa, che la illuminata intelligenza corre­

data da una profonda conoscenza dei nostri ordinamenti giudiziarii, 

aveva dedicato a questi studi, portandovi così largo conteibuto di 

dottrina e di esperienza, aveva finito pee riconoscere che i regi­

stri erano da preferirsi alla scheda, ed egli stesso si era assunto_ 

l'incarico di preparare lo schema di questi registri, incarico che 

avrebbe certamente ora compiuto se la sua assunzione a Ministro 

prima, la immatura morte di poi, non •l'avessero impedito. 

Una seconda ragione del ritardo sta nell'aver· voluto aspettare 

~he la statistica penale, eui furono rivolte di preferenza le cure 

della Commis~ione e che aveva avuto un ordinamento affatto 

nuovo venuto pel'f'ezionando-;i, fosse entl'ata nelle abitudini delle 
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Cancellerie per modo che le variazioni da portarsi nella statistica 

civiìe, le quali necessariamente avrebbero richiesto un particolare 
studio e un maggior lavoro, non riuscissero pregiudicevoli al buon 
assetto delle statistiche penali da anni già avviate per una via ferma 
e sicura. 

Persuasi che l'ottimo è nemico dei bene si pensò di procedere 
lento pede per non compromettere i buoni risultati ottenuti colla 
introduzione del sistema delle schede individuali. 

Entrando poi nel merito dell'argomento è egli pure d'avviso 
che l'unità statistica debba essere la ~entenza e non la causa, ben­
chè creda utile che anche per le cause si raccolgano informazioni, 
'perchè non tutte giungono a sentenza. Ma a questo scopo possono 
servire benissimo degli appositi registri complementari. ·E il metodo 
migliore è quello graduale, seguito per la statistica penale, cioè di 
passare dai registri numerici annuali a quelli giornalieri descrittivi 
ciò che non esclude che nÒn si possa, in un avvenire più lontano, 
introdut·re, anche per la statistica civile, il sistema delle schede sin­
golari. 

E qui cade in acconcio una risposta al senatore Boccardo. il 
•Fiale con l'abituale facondia e chiarezza di idee si è mostt·ato 
fautor·e delle inchie~te monografiche anzichè di una statistica ge­
llerale. E gli fa osservare che la classificazione dei soli oggetti 
principali dei sing0li giudizi civili, attualmente in uso, comprende 
ben 251) voci e che quindi sarebbe impossibile svolgere con in­

t~hieste monografiche i multiformi argomenti delle controversie 
(~ivili, commerciali ed amministrative. 

L'adozione di un metodo generale (t·egistri o schede) non 
esclude che si possano fare speciali ricerche con metodi di­
\·er~i per qualche punto di maggiore interesse, come già si pra­
tica ora per alcuni temi, che sono studiati a parte con appositi mo­
delli statistici. 

Crede pertanto opportuno che la Commissione esprima ora un 
voto òi massima soltanto e nomini una Sotto-Commissione incar·i­
cata di studiare e riferire quale sia il sistema da preferi1·si nella rac­
colta dei dati elementari concernenti l'amministrazione della giu­

stizia civile. 

CA.sO:stco. EgE non aveva formulata una proposta ma soltanto 
e"pt·es~o un suo pensiero. Riconosce l'importanza delle obiezioni 
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fatte dai colleghi, ma esse non sono tali da rimuoverlo dalla sua idea, 
la quale è questa: se sì vuole avere dati precisi bisogna andare alla 
fonte; nessuno meglio del magistrato è in grado di fornire questi 
dati con sicurezza; le difficoltà si pùtrebbero rimuovere col dare in­

carico a_ due o tre magistrati che giungono nuovi in un collegio, e 
che per. ciò sono anche i più 'volonterosi, a fare il sunto delle deci­

sioni causa per causa, dando loro una retribuzione perchè fossero 
incoraggiati e spronati a disimpegnare con zelo queste mansioni. 

OsTERMANN. Ha chiesto la parola sempli?emente per associarsi 
alla proposta De' Negri. 

PRESIDENTE. Iuvita i colleghi- che hanno preso parte alla discus~ 

sione a presentare qualche proposta concreta. 

Lul'cHINI. Presenta la seguente proposta: 
« La Commissione, plauòendo all'iniziativa ripresa dall'onore­

« vole Giantut·co per dare tmovo e più efficace assetto alla statistica 
« civile, delibera di nominare una Sotto Commissione con l'incarico 
« di raccogliere tutti gli elementi e precedenti, in Italia e all'estero, 
« in applicazione dei registri nominativi o della scheda in base all'u­
<< nità della sentenza, per· riferirne in una prossima sessione e di 
«avviare frattanto per il prossimo anno l'attuazione della scheda 
<< presso le Corti di cassazione, applicando all'uopo presso ciascuna 
« di esse un aggiunto od uditore giudiziario. » 

BoccARDO. Presenta la seguente proposta: 
« Qualunque sia il metodo da adottarsi per da-re nuovo e piit 

« efficace assetto alla statistica civile, la Commissione delibera di 
« procedel·e gradatamente nell'attuazione di quel metodo, limitan­
« dolo per ora ad uno od a pochi determinati punti di diritto ci­
« vile.» 

PRESIDENTE. Rileva una certa contradizione tra la prima e h 
seconda proposta, perchè mentre colla proposta del prof. Lucchini 
si dà incarico ad una Sotto-Commissione di studiare il metodo da 
seguirsi in generale per tutta la materia della statistica giudiziaria 
civile, con quella del senatore Boccardo verrebbe già indicato il 

metodo monografico come preferibile per taluni argomenti. 

LuccHINI. Vorrebbe appunto pregare il senatore Boccardo di 
tenersi pago della menzione di questo suo voto nel verbale, e ciò 
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per due ragioni: l o per lasciare una maggior libertà d'azione alla 
Sotto-Commissione; 2° perchè un esperimento' monografico piut­
tosto che nel senso della specie, potrebbe farsi nel senso della 
magistratura, cominciando, come egli ha proposto, dalle Corti di 
~~assazione. In sostanza, niente si delibererebbe ora quanto al me­
rito, lasdando che l'opera della Sotto-Commissione si svolga senza 
impacci; poi si discuterebbero le proposte di questa Sotto-Commis­
sione per vedere cosa convenga fare. Con ciò non è escluso che sul 
punto sollevato dal senatore Boccardo non si possa delibm·are iu 
seguito. 

BoccARDO. È sempre ossequente alla volontà dei colleghi, ma è 

tale in lui la convinzione che chi troppo vuole nulla stringe, che non 
·~rede di dove1· ritirare la sua proposta non bastandogli che essa 
resti come una semplice raccomandazione. Se la Commissione st 

propone seriamente di migliorare le statistiche giudiziarie civili, 
non crede che vi sia una via d'useita migliore di quella da lui in­
dicata. Desidera peetanto che la sua proposta sia messa in delibe­
razione. 

Bosco. Esprime una sua idea personale, pel'chè sulla questione 
sollevata non sa quale possa essere il pensiero dell'on. Ministro. 
Egli non ha alcuna difficoltà di accettare la proposta del senatore 
Boccardo, che non impedisce si facciano gli studi più generali de­
siderati dall'on. Lucchini. La proposta Lucchini· riguarda il me­
todo in generale; la proposta Boccardo l'applicazione del metodo 
ed indica.la via che si deve tenere, cioè procedere per gradi. Quasi 
senza una preordinata idea, già l'ufficio di statistica, confortato dai 
voti della Commissione, si è messo su questa via, perchè per le ven­
dite giudiziarie, per le tutele, per i giudizi di graduazione si fanno 
appunto altrettante inchieste parziali a lato delle ricerche generali 
di statistica giudiziaria civile e commerciale. 

Per taluni argomenti di statistica civile non crede che sia ne-­
·~es~ario eseguire ogni anno un'indagine statistica. Certi fatti e isti­
tuti a cui si eiferisce la giustizia civile non mutano così rapidamente 
da doversi seguire nelle loro vicende anno per anno. Bisogna tener 

conto dell'aggravio di lavoro così uegli uffici locali, come nell'uf­
ficio centrale e della spesa che cagiona ogni nuova ricerca che noi 
ci pr•oponiamo di fare ed ogni estensione che diamo alle statistiche 
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precedenti. La Commissione non ignom le difficoltà che ha incoll­
trato la Dire.zione generale della statistica, e che ha appena ora 

super·ate, per l'~secuzione dei lavo1'Ì di spoglio delle schede indi­
viduali. 

PENSERINI. Condivide il pensier·o dell'an. Boccardo, il r1uale 

però dovrebbe modificare la sua proposta per togliere l'appa­

rente contraddizione colla prima, già rilevata dall'illustre Presidente. 

La raccomandazione del senatore Boccardo dovrebbe fo1'mare og:­

getto di studio della Sotto-Commissione, perchè il deliberare till 

d'ora nel senso desiderato dal proponente significa sott1'ar1·e una 

parte del mandato a questa Sotto-Commissione, della quale fa vot\ 

che sia chiamato a far parte lo stesso senatore Boceardo. 

OsTEI~MANN. Si trova nello stesso ordine di idee del collega 

Penserini e trova prematuro e pe1·icoloso votare insi8me le due 
proposte. È stato ricordato che anche or·a per alcuni istituti speciali 

· si fanno ·inchieste quasi monografiche, ma non si è avvertito che 
questi istituti sono retti da norme speciali, per ·cui si distinguono. 

sotto molti aspetti, da tutti gli altri argomenti di statistica generale. 

Miglior par·tito è dunque quello di raceogliel'e tutto il mater·iale sta­

tistico con un unico metodo, chè se la Commissione vol'l'à o limi­
tare i suoi studi, o per taluni argomenti estenderli, potrà. sempt·e 

fal'lo volta per volta. 

CANONico. Non vede la discrepanza tra le d'ue proposte: prima 

si studia il modo in cui si deve procedo t'e per· fare le J'Ìcer·che; poi, 
nel fare queste J'Ì<'eJ·che, si indica l'opportunità di p1·océdt!re pel' 

g1·adi p1·endendo ad esame dati argomenti. 

PRESIDENTE. Rilegge la proposta presentata dall'an. Lucchini. 

Crede C'he converrebbe togliere la parte riguardante una par­
ziale e immediata attuazione delle ricerche statistiche per le Corti 
di Cassazione per lasciare una maggiore libel'tà agli studi della 

Sotto-Commissione, che deve risolvere il pr·oblema in modo com­

pleto. 

LvccHt!';l. Acconsente a l'Ìtirare la seconda parte. 

Bosco. Crede che :-;i dovrebbe togliet'e anche la qualifica di 

nominatit:Ji ai registt·i da adottarsi, e ciò per le identiche ragioni 
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Sotto-Commissione, che deciderà essa se e per quali argomenti ~i 

. potrà adottare dei registri nominativi e per quali altr'i dei registri 
giornalieri numeri ci. 

E dacchè ha la paeola insiste nei concetti espr·essi poc'anzi 

circa la possibilità di votare le due proposte, le quali non si con­

traddicono, ma si integr'ano. È d'avviso che convenga dare la mag­

giore ampiezza possibile agli studi e nella attuazione pratica del 

metodo limitare l'inchiesta a svariq,ti e f>ingoli argomenti, in modo 

da raccoglier·e col tempo un ricco materiale di osset'vazione. 

LuccmNI. Capisce e approva le ricerche monografiche, ma 

queste sono strettament.e unite al metodo che si vorrà adottare e 

pel quale si doveanno atte'ndor·e gli studi della Sotto-Commissione. 

Se, ad esempio, si adotterà la scheda, questa avrà forma e quesiti 

determinati, e, dopo, qualsiasi inchiesta monografica non potrà 

uscire dai limiti che samnno tracciati dalla scheda. 

Bosco. Se la Sotto-Commissione ti"overà che il mezzo mig:lio!'e 

sia la scheda, non vi sarà più nessuna questione. La scheda pe•·met­

tcrà di fare tutti gli studi speciali pC'ssibili. 

OsTEnMA:-JN. È bene dunque lascia1·e tutto irnpt'egiudicato. 

PRESIDENTE. Invita i colleghi a procedeec alla votazione. 

Mette ai voti la proposta Lucchini, così modificata dallo stes:•o 

pr·oponente: 

« La Commissione, plaudcndo all'iniziativa ripresa dall'onor·e­

vole Gianturco pee dare nuovo e pii1 cffica~e assetto alla stati~tica 

civile, delioera di nominare una Sotto-Commissione con l'incarico 

di raccogliere tutti gli elementi e precedenti, in Italia e all'estero, 

in applicazione dei registei e della scheda, in base all'unità della 

sentenza, per riferirne in una ~Jrossimn. sessione. » 

È appt'ovata. 

LuccHINI. S'intende che la nomina della Sotto-ComrnissiorJe 

sarà fatta dal Presidente; solo esprime tl desiderio che questa sia 

composta di tre membt·i, per avere una maggiore garanzia di ope­

rosità. 
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Bonw. Crede che qualunque sia il numero dei Commissari 
giovi fin da ora designare il relatore. 

Quando si hanno da fare studi preparatorii conviene sempre 
far· capo, fin da pt·incipio, ad un relatore, il quale si consulte1·à coi 
eolleghi e concreterà poi cc•n essi le proposte. Diversamente, è dif­

ficile condurre le ricerc·he molto attivamente. 

PRESIDENTE. Non gli pare conveniente questa anticipata desi­
gnazione del relatore, perchè è la Sotto-Commissione che, in seguito 
alle risultanze de' suoi studi, dovrà scegliere chi sia più indicato a 
quell'ufficio. 

Prega di vedere come si possa ora subordinare la proposta 
Boccardo a quella già votata. 

PE;-.;~ERINI. Propone la sospensiva sulla proposta Boccardo e 
ehe questa sia inviata alla Sotto-Commissione. 

BoccARDO. Ritira la sua proposta, della quale basterà sia fatta 
menzione nel verbale. 

PRESIDEl'TE. Dichiara chiusa la discussione e toglie la seduta 
alle 11. 50. 



Seduta del 2a luglio· ·tnoo. 

Presidenza del senatore MESSEOAGLIA 

Sono presenti i commissari: Azzolini, Beltrani-Scalìa, Bodio, 
Bosco, Brusa, Canevelli, Canonico, De' Negri, Lucchini, Oster­
mann, Pellecchi, Penserini, Ricciuti, Sandrelli, Tami, Zella-Milillo 

e i segretari Aschieri e Farace. 

La seduta incomincia alle ore 10. 

Si legge il verbale della precedente seduta. 

~lesso ai voti, è approvato 

PnEsiDE:\TE. La Commissione deferì a lui la scelta dei commis­
sari ehe debbono comporre le due Sotto-Commissioni, l'una con 
l'incat'ico di raccogliere tutti gli elementi per lo studio delle condi­
zioni dei minorenni, sotto tutti gli aspetti della loro vita morale ; 
l'altl'a pet· gli studi su un nuovo e più efficace assetto della stati­
stica giudiziaria, civile e commerciale. 

A far parte della prima ha chiamato i commissari Beltrani­
Sca.Iìa, Brusa e Ricciuti; della seconda i commissari Bosco, Pen­
serini e Sandrelli. 

BEI.TRAKI-ScALÌA. Esprime il voto che la Sotto-Commissione, 
della quale è 8tato chiamato a far parte, pos,;a rivolgersi ai colleghi 
per averne lumi e consigli. 

PRESIDENTE. Crede di interpretare il pensiero di tutti assicu­
J'ando il senatore Beltrani che ciascuno dei colleghi sarà lieto di· 
coadiuvare la Sotto-Commissione nel miglior modo per facilitarle 
il compito. 

Invita il eommissario Lucchini a leggere la relazione sui di­
scorsi inaugurali dei Procuratori generali presso le Corti di ap­
pello (parte penale) nell'anno 1900. 
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LuccHINI. Legge la relazione (1). 

RicciUTI. Ammiratore dell'on. Lucchini, pet· le tante sue pre­
gevoli pubblicazioni, non può non riconoscet·e molto bt·illante la re­
lazionn testè da lui letta. Ma nuovo come egli è. in questa Commis· 

sione, si domanda se il relatore non abbia sconfinato dal limite 

entro cui avrebbe dovuto contenere il suo lavot·o; perchè altra cosa 
è discutere su di una Rivista, su di un giornale giuridico, altro f' 

manifestar~ in seno ad una Commissione così autorevole, come è 

questa, giudizi tanto severi, e muovere così aspre censure contt·o 

àlti funzionari della magistratura. 
L'articolo 150 dell'Ordinamento giudiziario impone ai Pro­

curatori generali di render conto, nella prima udienza del mese 

di gennaio di ciascun anno, del modo in cui la giustizia fu ammiui­
strata nella circoscrizione territoriale della C01·te. Non vi sonc• 

not·me regolamentari secondo le quali queste' relazioni debbano 

essere fatte, e per ciò nessuno può imporle. 

Egli sente alta la dignità del Pl'ocuratore generale pet·chè 

possa consentire, sia pure col solo silenzio, nelle aspre criticlte 

testè fatte dall'on. Luccbini. 

Gli spiace soltanto di rivestire in questo momento le due LfUa­

lifiche di Procuratore generale o di membro della Commissione 
per la statistica giudiziat·ia, perchè vot•t•ebbe allontan::~re anche il 

sospetto che le sue p~role fossero l'espt·essione di sentimenti di 
chi è parto in causa. Fa osservare però che nell'anno corrente nou 

ha potuto fare il discot·so inaugurale e che perciò le sue osset·­
vazioni sono spoglie da qualsiasi risentimento personale e sono 
fatte per ciò colla maggiore serenità eù ,oggettività di pensiet·o. 

Si dichiara individualmente abolizionista dei discorsi inaugu­

rali, i quali talvolta mettono i funzionari del pubblico ministero 

Ì11 ben difficile posizione. È noto che l'articolo 150 del! 'Ordi­
namento giudiziario è stato sempre diversamente interp!'etato. 
Nel Mezzogiornò d'Italia sono ancora vive le tt·adizioni che met­

tono capo ai magistrali discorsi del Niccolini, come a Roma ri­

suona tuttora l'eco dei discorsi del De Falco e dell' Auriti. esempi 

inimitabili di relazioni inaugm·ali. Ammette che queste po~sano 
essere discusse sotto il punto di vista scientifico, ma non pu0 rico-

(1) Yedi questa 1elazione a pag-. 131- del presente Yolnm::. 



nascere il diritto di farne, in ques~o consesso, argomento di aspt·e 

censure. 
L'onorevole Lucchini ha un concetto molto ampio del campo 

nel quale le dette relazioni dovrebbero svolgersi, ma nessun obbligo 
incombe al Pubblico Ministero di spaziare così largamente. I Pro­
curatori generali hanno un solo dovere, quello di esporre ed illu­
strat·e le tavole statistiche. La Commissione può, tutto al più. 
rilevarne le deficienze; ogni altro giudizio esce dal campo delle sue 
attribuzioni .. Sicchè egli non può che pt·otestare contro gli apprez­
zamenti severi del Relat01·e. ed in coerenza di qùesti suoi senti­
menti dichiara di astenersi dal prendere ulteriormente pat·te a que­

sta discussione. 

LuccHINI. Comprende che il collega Ricciuti sia rimasto mera-­
vigliato e quasi offeso della sua relazione, e gliene dispiace mol­
tissimo. 

Se però il collega avesse prillUl saputo quali sono le sue id~e 
in proposito; idee che va manifestando da anni'in tutte le occasioni 
che gli si presentano, la m era vi glia sua sarebbe stata minore; per­
chè tutti sanno con quanta franchezza e lealtà è solito di espri­
mere i suoi giudizi. La sua relazione comprende due parti, quella 
contenente semplici apprezzamenti personali che ciascun com­
missario rivendica a sè stesso, e che non possono in alcun modo 
vincolare la Commissione; e quella che rientra nella piena compe­
tenza della Commissione perciò che riguarda il modo con cui sono 
compilate 'le Relazioni statistiche dei signori Procuratori generali. 
Egli non poteva a meno di giustificare la manc.anza di conclusioni 
nella sua relazione, in causa appunto dell'aridità dei discorsi inau­
gurali dei Procuratori generali, i quali non adempiono al dovere 
che la legge organica assegna loro, obbligandoli a fare queste an­
nuali relazioni. Egli non si cura di indagare i sentimenti che hanno 
mosso il collega Ricciuti a dolersi della sua relazione, che egli peri .. 
mantiene intieramenfe tanto per ciò che riguarda i suoi apprezza­
menti personali, quanto perciò che concerne il compito della Com­

missione. 

PENSERINI. Non vorrebbe entrare terzo in questo dibattito. Ri­
conosce che da una parte vi sono apprezzamenti pers•mali sui quali 
può dissentirsi, ma che non debbono vincolare la Commi~sione, e 
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dte dall'altra vengono in questione i criteri che determinano i li­
miti della competenza della Commissione nel discutere le relazioni. 

Circa gli apprezzamenti può ammettere che il relatore avr·ebbe 
pot,uto essere più tempera.to e prudente nei suoi giudizi, trattandosi 
di censurare alti funzionari, il cui prestigio non deve esseee in al­
cun modo menomato. 

Non gli pare però che chi è incaricato della relazione su tali 
discorsi inaugurali, non possa rilevare opinioni che si palesino evi­
dentemente erronee; anzi crede che sia dovere del relatore il farlo, 
con l'alto proposito di chiamare sulle medesime l'attenzione del 
Ministro. 

Per quanto poi riguarda la seconda parte, che è ciò ehe più da 
vicino riguarda il compito della Commissione, occorre pur segna­
lare chi ha corrisposto o meno al dover suo. 

Sicchè se tutto assieme, nella relazione del comm. Lucchini si 
fa astrazione da alcuni apprezzamenti, dei quali egli ha assunto la 
responsabilità personale, e che per ciò non sono della Commissione, 

se si prescinde dalla. forma in alcuni punti alquanto vivace, può 
dirsi che la eelazione stessa non sia uscita dai confini entro cui do­
veva essere tenuta. 

CANONico. La brillante, dirà così, requisitoria dell'on. Lucchini 
gli ha fatto grande impressione. In essa si rilevano due parti, quella 
puramente statistica e l'altra riassuntiva delle opinioni dei Procu­
ratori generali e dei loro metodi. Ora compito della Commissione 
di statistica è quello di rilevare la sola prima parte dei discorsi dei 
Procuratori generali. Il censurare qua e là alcune lor·o opinioni, 
non entra nelle attriLJUzioni della Commissione medesima. 

Non ostante che la relazione del collega Lucchini non contenga 
pt'oposte di deliberazione gli parrebbe conveniente che la Commis­
~ione esprimesse il suo pensiero sotto una qualche foema ed una 
potrebbe anche esser questa: 

« La Commissione, lasciando al relatore la responsabilità degli 
« apprezzamenti da esso fatti e che hanno uno stretto carattere per­
« sonale, prende atto della relazione pre~entata dal consigliere Lu1~­
~< chini sulla parte penale dei discorsi inaugurali dei P. G. » 

PRESIDENTE. S'intende che è implicita, anche se non dichiarata, 
la presa in considerazione di una relazione letta e discussa. 
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LuccHINI. Respinge qualsiasi proposta di deliberazione, e 
spiega anche meglio il senso della mancanza di ogni conclusione da 

parte sua, perchè cioè le relazioni dei signori Procuratori gene­
rali sono cosi vuote e incoerenti da non consentirne o suggerirne 
alcuna. 

PENSKRINI. La discussione che si è svolta, specialmente per le 
parole che egli ha pronunciate, ha già manifestato quali siano gli in­
tendimenti della Commfssione. 

Questa rimane assolutamente estranea agli apprezzamenti del 
relatore. 

PRESIDENTE. Con questa intesa dichiara chiusa la discussione. 

La seduta è tolta alle ore 11 e 40. 
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Seduta dt"l 24 luglio J 900. 

Presidenza del Senatore MESSEDAGLIA. 

Sono presenti i commissari : Azzolini, Beltrani-Scalìa, Bodio, 
Bosco, Bru~a, Canevelli, Canonico, De' Negri, Ostermann, Pellec­
(~hi, Penserini, Ricciuti, Sandrelli, Tami, Zella-Milillo; e i segretari 
Aschier·i e Farace. 

La seduta incomincia alle ore 10. 

PRESIDENTE. Fa dar lettura del processo verbale della pr·ece­
dente seduta. 

:Messo ai voti, il verbale è approYato. 

PRESII>ENTE. Invita il consigliere Penserini a riferire sui giu­
·lizi di graduaàone nel 1899. 

PENSERINI. Legge la relazione (l). 

PRF.SIDENTE. Nessuno avendo chiesto la parola mette ai voti le 
conclusioni del relatore: 

La Commissione delibera di: 

« l. -- Richiamare l'attenzione di S. E. il Ministro: 
<l a) sul dubbio se le note di collocazione debbano dai canee!­

<< lieri essere spedite soltanto a richiesta di parte, ovvero anche di 
« ufficio non appena sia divenuta esecutiva la liquidazione deposi­
« tata in cancelleria fatta d'accordo dalle parti o eon per·izia; 

b) sul ritardo denunciJto dai Presidenti dei Trib~nali di Iser­
<-< nia, Matera e Melfi di tr·ascrizioni e correlati va iscrizione di ipo­
<< teca legale per fatto e responsabilità degli uffici ipotecari; 

(l) Vedi qaesta relazione a pag-. 1:14- del presente volume .. 
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« c) sulle differenze t'm gli stati nominativi e numerici, e sulla 
<< evidente deficienza di revisione nel riassumere gli stati numerici 
(< per distretti di Corti d'appello; 

« d) sui vari e diversi usi forensi sopra rilevati specialmente 
« in t·elazione all'art. 710 di procedura, e sulle preaccennate pro­
" poste di riforme procedurali. 

(( II. -Pregare S. E. il Ministro che voglia, mano mano che 
,( pervengono al Ministero, fare trasmettere gli stati numerici e no­
,, minativi di ogni Distretto alla Direzione generale dèlla stati­

« stica del Regno perchè ne faccia sollecita verifica e disponga le 
« cort·ezioni degli errori che vi constati in tempo utile perchè il 
,, Commissario relatore abbia presenti fatti ben accertati e cifre 
« esatte. 

« III. - Demandare al Comitato di modificare il modulo 
« dello stato numerico pet• considerare statisticamente esauriti i 
< giudizi indicati ora fra i pendenti a colonna 21; e per chiarire 

<< che le notizie numeriche richieste alle colonne 27 a 36 sono limi­
« tate ai fatti avvenuti nell'anno del quale si rende conto. )) 

Sono tutte approvate. 

DE' NEGRI. Si onora di presentare alla Commis!'\ione in bozze di 
stampa i volumi della statistica giudiziaria civile e penale per il 
18!)8, un_volum~ di notizie complementari alla statistica penale per 
gli anni 1896 e 1897, che fa seguito all'altro già pubblicato per gli 
anni 1890-95 e un volume di statistica notarile per il 1896. 

Chiede alla Commissione che ne autorizzi la pubblicazione de­

finitiva. 

PRESIDEl'\TE. La Commissione prende atto di questa presenta­
zione e raccomanda all:ufficio di statistica la sollecita pubblicazione 
di questi volumi. 

BR uSA. Ad occasione della presentazione fatta dal com m. De' 
Negt·i di un volume contenente la statistica notar~le chiede ai col­
leghi il permesso di fare una raccomandazione circa una proposta 
~ontenuta in una lettera del Conservatore dell'archivio notarile di 
Milano, di cui dà lettura. 
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Milano, ~ novembre 18\Jb. 

Lo scrivente Conservatore crederebbe conveniente che nella 
:-;tatistica notarile si dovesse tener conto anche del luogo in cui gli 
atti vengono ricevuti dai singo1i notai. Potendo il notaio prestare 
il suo ministero non soltanto nel Comune di sua residenza ma in 
tutto il distretto del Collegio notarile a cui è ascritto, ne deriva che 
dalle notizie risultanti dalla tavola III dei pPospetti statistici che i 
Conservatori dei singoli archivi notarili presentano bimestralmente 
no.n si può dedurre che la somma complessiva degli atti rice­
vuti nei singoli distretti, mentr~ sarebbe importante conoscere 
anche come il lavoro notarile si frazioni localmente nel distretto; 
tale notizia servirebbe anche di norma per le modifìcazioni delle 
tabelle delle residenze notarili previste dall'art. 4 della legge 25 
maggio 18ì9, n. 4900. 

Fino dall'anno 189ì quest'ufficio tiene nota dei luoghi in cui 
ciascuno dei notai appartenenti ai distretti riuniti di Milano, Busto 
Arsizio e Monza ha esercitato il proprio ministero e del numero 
degli atti che in ciascuno dei detti luoghi hanno ricevuto, tenendo 
separato conto di quelli iscritti nel repertorio dei te~tamenti, pel' la 
speciale importanza che questi hanno nella determinazione della . 
necessità delle residenze notarili; da tali dati raccolti per ogni 
anno emerge in quali località, ed in quale proporzione per ciascuna 
di esse, i singoli notai dei prefati distretti hanno esercitato il loro 
ministero, nonchè la quantità complessiva del lavoro notarile veri­
ficatosi in ciascuna di tali località, tanto per gli atti inscritti nel re­
pertorio generale quanto per le disposizioni di ultima volontà. 

Dott. PIETRO AanANI:-ii, Conser"atore. 

l 

A vendo parlato di questa proposta con qualcuno d eli 'ufficio di 
statistica ha già saputo che essa è di molto difficile attuazione, 
perchL· richiederebbe una somma di lavoro non proporzionata ai 
mezzi disponibili. Parrebbe però che si potesse almeno in parte 
accogliere questo desiderio del Conservatore dell'archivio notarile 
d.i Milano e cioè dare per il complesso degli atti la distinzione 
se furono fatti nel comune di residenza o in altro comune de l 

<l i stretto. 
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DE' NEGRI. La questione sollevata dal collega Brusa fu pro­
posta e discussa quando si gettat•ono le basi di questa statistica, ma. 
€ssa dalla Commi_::;sione non fu accolta perchè vi si opponeYano 
difficoltà di ordine materiale ed economico. Tuttavia non esclude 
che la notizia abbia una certa importanza, specialmente nei ri­
guardi della circoscrizione notarile e crede che con qualche ag­
giunta ai modelli e con mezzi adeguati, si potrebbe in av~enire 
rkhiedere: ma egli non si crede autorizzato a nare affidamenti su 
questo punto perchè il servizio dipende dal Ministero della giustizia. 

ZELLA-MII.ILLO. Si associa a quanto ha detto il collega De' Ne­
gri rispetto alle difficoltà che vi sono per· avere le notizie deside­
rate dal Consel'\·atore di Milano; ma d'al canto suo poi crede che la 
notizia abbia una utilità l'elativa perchè nella massima parte - ec­
cettuato i casi di vicinanza di grandi centt·i - i notai rogano nel 
comune di loro residenza. Tuttavia prende impegno di studiare la 

questione. 

BRUSA. Si dichiara soddisfatto delle risposte dei colleghi De' 
Negri e Zella-Milillo. 

PRESIDE~TE. Informa che ha avuto occasione di essere 1·ic~vutu 
da S. E. il Guardasigilli, il quale gli ha espresso il desiderio che la 
Sotto ·Commissione per gli studi sui minorenni affretti il suo laYoru . 
per un progetto di le~ge che il Governo intende presentare nel 
prossimo novembre. 

BBLTRANI-ScALÌA. A nome dei colleghi della Sotto-Commis­
sione dichiara che questa si metterà immediatamente all'opera e 
farà del suo meglio per soddisfare il desiderio dell'onorevole Mi­

-nistro. 

PRESIDENTE. Invita il Direttore generale delle carceri, commen­
dator Canevelli, a riferire sulla capacito, degli stabilimenti penali 
in relazione al numero dei condannati e all' e.fflcacia della pena 
nei rapporti fisici e morali del detenuto. 

CANBVELLJ. Legge la relazione (l). 

(l) Vedi questa relazione a pag. 190 del I_Jre~oiJle ,·olume. 

4 - Annali di Strtfi8tica. Il 
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BELTRANr-ScALìA. Si a-: tiene dal partecipare alla discussione 

eh e si farà su questa relazione, benchè approvi molte delle idee 
in essa espresse, perchè, a suo giudizio. i provvedimenti che si 
debbono prendere sono di carattere legislativo ed egli intende di 
riservarsi la parola in sede competente. 

Bn.usA. Ha seguito con molto interesse la lettura di questa irn­
por·tante relazione e osserva che posta nel bivlo o di non applicare 
le disposizioni del Codice, per impossibilità di attuare completa­
mente Ìa r·ifol'ma car·ceraria, o di sottostare alla grave spesa che 
importa questa riforma, l'Amministrazione ne è uscita col fare 
un'applicazione parziale del sistema carcerario prescritto dal Co­
•iice, con norme tt·acciate dal suo regolamento. Ora· non si tratta 
più di uscire da questo bivio ma di rientrarvi per altra via, e a lui 
non pare che sia incostituzionale battere una strada diversa da 
r1uella indicata dal regolamento, purchè si modifichi questo r·egola­
mento. Capisce che in via legislativa si potrà fat·e molto di più, ma 
nulla vieta che una parte della t•iforma si attui iu via regolamen­
tat·e e questa parte appunto potrebbe esser quella di una ridotta ma 
generaJe e propol'zionale applicazione della segt·egazione cellulare 
a tutti i eeclusi e la lo1·o applicazione al lavoro all'aperto. 

·BELTH.ANI-ScALìA. Il regolamento carcet·ario è un regolamento­
legge e le sue disposizioni non possono essere modificate che pe~ 
legge. 

BRusA. Veramente non si era proposta una tale questione e 
gli giuuge nuova: certamente però non è nella competenza della 
Commissione ilrisolvel'la. Vedrà il potere esecutivo se ed in qual 
modo si possano ritoccare le disposi.zioni del regolamento carce­

rario e intanto, e a questo uopo, crede giovi appunto un voto della 
Commissione che esprima al Guardasigilli e al Ministro dell'in­
tel'llo il desidet·io che veggan modo di adibire quanti più condan­

nati possono al lavoro, anche scostandosi in qualche parte dalle di­
sposizioni vigenti. 

Bomo. Il collega ·canevelli ha chiusa la sua interessantissima 
relazione dimostrando che il Codice penale non può eseguirsi per 
ciò che riguarda il modo di espiazione delle pene, per difetto di un 
numero sufficiente di celle. Una q11inta parte soltanto dei condan-
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nati sono tenuti nell'isolamento continuo 1 e gli altri quattro quinti 
sono tenuti sotto un regime diverso da quello che la legge pre­
scrive. Egli ha suggerito di adottare un espediente, cioè fare a 
tutti un eguale trattamento, riducendo a tutti proporzionalmente 
il tempo dell'isolamento completo. E suffragava questa sua pro­
posta coll'indicazione delle conseguenze che produce nel nostro 
paese, col temperamento italiano, un regime troppo assoluto del­
l'isolamento sulla salute dei condannati. La proposta del direttore 
generale del servizio carcerario è molto saggia e si raccomanda 
all'attenzione del Ministro per molti riguardi di giustizia e ·di 
umanità. Il regime misto· poi dovrebbe anche coordinarsi agli 
sforzi dell'Amministrazione carceraria per occupare nel lavoro il 

massimo numero possibile di detenuti; anche mediante colonie 
agricole. 

AzzoLINI. Per la parte avuta nella discussione che su questo 
argomento fu fatta nella precedente sessione dovrebbe compiacersi 
-se vi fosse motivo rlegno di compiacimento -che le sue osser­
vazioni abbiano avuto, a così breve distanza di te.mpo, la conferma· 

dei fatti. 
Si aveva il1 casa nostra l'esperienza della Toscana e fuori 

quella degli altri Stati che avevano per i primi applicato il sistema 
cellulare, ma ciò non ostante si è voluto copiare o prendere 
norme da altre legislazioni o da affermazioni che non avevano 

avuto il suffragio dell'esperienza, senza troppo preoccuparsi di 
studiare le conseguenze che potevano derivare dalle speciali no­
stre condizioni nelle quali sarebbe stata fatta la applicazione di 
questo sistema e sebbene autorevoli ammonimenti non siano man­
cati. Pur mettendo a parte l'aberrazione dei sette anni di segre­
gazione per gli ergastolani, rimase fissato il limi te dei tre 'anni 
come un limite comune possibile e anche questo è dimostrato ora 
eccessivo, come già era stato avvertito. Per conto suo non vede 
quali difficoltà vi possano essere perchè si faccia uno studio, anche 

in via di esperimento, delle idee esposte dal relatore. 
Del resto questa diversa applicazione delle pene non è cosa 

nuova nel nostro sistema penale per il fatto della carcerazione pre­

nmtiva la quale sposta tutte le proporzioni. 
Di r,:onte ai risultati ora esposti non esita più a manifestare 

una sua impressione non t•ecente, e cioè come anche dalla stessa 
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relazione ministeriale che accompagna il progetto dell'attuale Co­
dice penale italiano, tanto più diffu~a nella parte espositiva e tanto 
più ricca di illustrazioni e di confronti legislativi per il secondo 
libro del Codice stesso, si sia indotti a ritenere che non abbastanza 
esaurienti siano stati lo studio e la elaborazione del primo libro ed 
in particolare del secondo titolo di questo Codice, sebbene questa 
prima parte più di ogni altra abbisognasse di nuovo e maggiore 
esame con elementi positivi ~uffragati dall'esperienza e mediante 
ricerche statistiche, che forse furono fatte, ma delle quali non è 

tràccìa nella ricordata relazione. È favorevole perciò a tutte quelle 
proposte che direttamente o indirettamente tend?no a correggerne 
le disposizioni. 

CANEVELLI. Fa presente ai colleghi che, attesa anche la sua po­
sizione ufficiale, non ha fatto una proposta concreta ma si è limi­
tato nella sua relazione a far voti che venga studiato un sistema di 
applicazione della segregazione cellulare proporzionale per tutti i 
condannati. 

P~tESIDENTE. Si tratta dunque di una segnalazione da farsi al 
~inistro Guardasigilli perchè, di concerto con quello dell'Interno, 
studi una riforma nel senso indicato dal relatot'e .. 

Mette.ai voti questa proposta. 
È approvata. 

PRESIDENTE. Essendo esaurita la materia che era all'ordine del 
giorno dichiara chiusa la prima sessione dell'anno 1900. 

La seduta è tolta a mezzogiorno. 



PARTE II. 

RELAZIONI ED ALLEGATI. 
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RELAZIONI DEI 002\lMISSA·RII. 

Comunicazioni fatte alla Commissione per la statistica giudiziaria 
dal Comitato permanente. 

RELATORE: AZZOLI~I. 

Dopo l'ultima sessione della Commissione il suo Comitato pet'· 

manente ha ricercato con particolare cura quali deliberazioni, olu·o 

quelle da ultimo prese, aspettassero tuttora la propria esecuzione, 
e sebbene nel semestre, testè trascorso, non siano mancate occa­
sioni per distrarci dai nostri lavori, nondimeno non si è trascurato 

di fare quanto era possibile per esaurirli, di guisa che è da augu­

rare che' per la ventura sessione ben poco l'imanga di ciò che po­
trebbe considerarsi come at'retr-ato. 

Del lavoro compiuto mi accingo ora a rendere conto, come 8 

prescritto, e quanto più sommariamente mi sarà possibile. 

Composizione della Commissione per la statistica giudiziaria 
e notariJe. 

Premetto che pel compiuto triennio cessavano col decoeso annu 

1899 di far parte come membri elettivi della Commissione per la 
statistica giudiziaria e nutarile i signori: Bosco cav. prof. Au­

gu.sto, De' Neyri avv. comm. Cado, For·ni comm. avv. Eugenio, 

Gianturco comm. prof. Emmanuele, Sandrelli comm. avv. Carlo. 
Con decreto ministeriale del 13 fehbraio 1900 (Boll. Uff. del Mini­

stero di gra~ia e giustizia, del 1-! febbraio 1900, n. 7, pag. (){) 

essi furono confermati nell'ufficio di Commissari per il triennic· 

1900-1902. 
Ma successi~amente il comm. Eugenio Forni fu p.ominato giu­

dice del Tribunale misto di la istanza in Alessandt'ia d'Egitto e 
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erciò inviò al nostro presidente la sua rinuncia a far parte di 

questa Commissione. L'on. Emmanuele Giantureo fu nominato· 

Ministro di grazia e giustizia, onde volle che il suo posto fosse oc­

cupato da altro commissario elettivo eh~ fosse in grado di dare più 

assiduamente l'opera propria ai nostri lavot·i. Inutili riesciron() le 

ripetute insistenze del nostro Presidente e del Ministro guardasigilli, 

on. Bonasi, per indurre il senatore Fedele Lampertico, che da tanto 

tempo faceva parte di questa Commissione, a non insistere nelle 

dimissioni che da tempo egli aveva presentate. 

Perciò con decreti ministeriali del 14 luglio 1900 (Boll. Ufj'. 
del Ministero di grazia e giustizia, 18 luglio 1900, n. 29, p. 2U5), 

fur·ono accolte le rinuncie del senatore Lampertico e del comm. 

Forni, i quali contemporaneamente e r·ispeGtivarnente furono sosti­

tuiti col comm. Martino Beltrani-Scalia, consigliere di Stato e se­

natore del Regno, che nella nostn Commissione aveva lasciato 

tanto gradita memoria e tanto desiderio di sè, e col comm. Nicola 
Ricciuti, nuovo Procuratore generale presso la Corte di appello di 

Roma. Al posto lasciato vacante dell'on.Giantùrco è stato chiamato 

l'avv. cav. Cesare Vivante, professore ordinario di diritto commer­

ciale hella regia Università di Roma. 

Relazione dei lavori della Commissione nella sessione 
del dicembre 1899. 

II nostro illustre Presidente, con lettera del 25 maggio 1900, 

diede conto a S. E. il Guardasigilli dei lavori compiuti dalla Com­

missione nella sessione del dicembre 1899 con ampio riassunto delle 

relazioni e delle discussioni. 

Deliberazioni della Commissione nella sessione 
dei· dicembre 1899. 

Le deliberazioni prese dalla Commissione in quella sessione 

furono pubblicate nel Boll. U.ff. del Ministero di grazia e giu­
stizia del 14 febbraio 1900, n. 7, pag. 61-62, e di quanto, ri­

spetto ad esse, fu fatto dal Ministero .della giustizia e dal Comi­

tato, darò notizia nel corso di queste comunicazioni. 



57 

Giustizia amministrativa. 

Non ancora fu dato di avere alcuna notizia sui lavori compiuti 
dell'anno 1899 dalla Sezione IV del Consiglio di Stato e dalle Giunte 
provinciali amministrative, sebbene, a seconda di quanto fu an­

nunciato colle comunicazioni fatte nell'ultima sessione, fosse stato 
pr•efisso il termine del mese di gennaio u. s. per la restituzione dei 
moduli all'uopo predisposti. Ma nuove premure, anche di recente, 
furono fatte onde è da sperare che nella ventura sessione possa 
essere l'iferito su questo importante argomento. 

Domicilio coatto e ammonizione. 

Delle osservazioni fatte sul domicilio coatto e sulle ammoni­
~ioni fu data comunicazione al Ministero dell'interno, il quale, 
t•ispetto alle ammonizioni, ebbe a chiedere di recente alcune no­

tizie, che già gli furono date, per essere meglio in grado di accer~ 
tare in quali uffici provinciali o circondariali si ebbero gli inconve­
nienti segnalati a questa Commissione. 

Ufficio di canceJliere presso i conciliatori. 

Allo stesso Ministero dell'interno furono r.ivolti offici da quello 
della grazia e giustizia, affinchè col mezzo dei prefetti delle provincie 
e dei sindaci siano l'ichiamati c d una più rigorosa osservanza dei 
propri doveri gli impiegati comunali, incaricati delle funzioni di can­
cellieri presso i conciliatori, avvert@ndo in particolar modo come 
sia da insistere affinchè essi si forniscano delle cognizioni neces­
sarie al proprio ufficio ed osservino la disciplina e la naturale di­
pendenza dalle autorità giudiziarie, mentre debbono sapersi sot­
trarre da ogni influenza dei partÙi locali, che inevitabilmente recano 

detrimento agli interessi della giustizia. 
Dal canto suo il Ministero di grazia e giustizia si è riservato 

di rivolgere speciali raccomandazioni ai Procuratori del Re ed ai 
Presidenti dei tribunali affinchè procedano colla massima cautela 
nel provvedere circa le autorizzazioni agli ufficiali delle segreterie 
comunali per l'esercizio delle funzioni d( cancelliere negli uffici 
di conciliazione. 
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Statistica patrimoniale degli enti ecclesiastici conset•vati. 

Fu ricordato il voto della Commissione (Seduta 15 dicem­
bre 1897, Annali, I, pag. 39) per l'accertamento delle varia­

zioni nelle rendite e nelle spese delle pal'rocchie e delle Mense >e­
scovili al fine di tenere in corrente questa parte della statistica patt'i­
moniale degli enti ecclesiastici conservati. Ma opportunamente fu 
fatto sentire dal Direttore g·~nerale del Fondo per il culto, che a 
questa richiesta egli potrà meglio rispondere dopo che avrà avuta 
piena esec1,1zione la legge del 4 giugno 1899, n. 191 circa l'au­
mento delle c0ngrue pat·rocchiali e per la quale fu necessario un 
nuovo accer'tamento delle 1·endite e delle spese rispetto ad oltre 
dieci mila panocchie. 

Ricorsi pendenti presso le Corti di Cassazione 
dì Palermo e di Napoli. 

Sul progressivo aumento, segnalato da questa Commissione 
nel numero dei 1·icorsi, che alla fine dell'anno rimangono non decisi 
presso le Corti di Cassazione di Palermo e di Napoli fu ri1~biamata 

da S. E. il Guardasigilli l'attenzione di quei Primi Presidenti per 
esaminare d'ar.cordo .quali provvedimenti siano da prendere. 

Dal Pt'imo Presidente della Corte di Cassazione di Palermo fu 
contestato l'aumento di quei ricot'si osservando come il grosso nu­
mero dell'arPetrato t•isalga almeno ·all'anno 1885 e come le diffe­

renze riscontr·ate in questi ultimi anni non t•appresentino vero e 
pt·oprio aumento nella rimanenza annuale, mentre dovrebbesi invece 
riconoscere che l! lavoro, annualmente compiuto dalla Corte di 
Cassazione di Palermo, è superiore a quello di altr·e Corti, ove si 
tet1ga conto del numero dei consigliet·i a ciascuna Corte assP.­
gnato, del uumero dei t•icot·si presentati e di quello delle sen­

tenze pronunziate. 
La Prima Presidenza della Corte di Cassazione di Napoli ha 

fatto pt·esente come il lamentato inconveniente già avesse richia­
mata la sua attenzione e~ essa avesse avvisato a recarv1 qualche 
rimedio, ma pet· l'una e l'altra Corte si reputano necessari prov­
vedimenti straordinari e transitori per t•icondurre le cose allo stato 
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normale, onde i rapporti, contenenti le relative pt·opo!iite, sono stati 
subito comunicati alla pivisione competente del Ministet·o della giu­
stizia per le risoluzioni di S. E. il Guardasigilli. 

Registri dello Stato civile. 

In eonformità dei voti manife::;tati da questa Commissio!;e, l'Ono 

state date isu·uzioni, con circolare ministeriale del 7 luglio 1900, nu­
mero 1839-XVIIlj 1475·, pubblicata nel Boll. UJJ. del Ministero eh 

grazia e giusttzìa del 12 luglio 1900, n. 28, p. 283, affinchè sia più 

efficacemente curata l'osservanza di quanto dispone l'àrticolo 104 
del regio decreto 15 novembre 1865, n. 2602 sull'ordinamento dello 
Stato civile, circa la annotazione dell'avvenuto-matrimonio nel mar­
gine dell'atto di nascita degli sposi. 

Con la medesima circolare è stato disposto affinchè d'ora in­
nanzi le notizie sulle irregolarità, riscontrate nelle verificaziooi dei 
registri dello stato civile, e suì provvedtmenti presi, per ogni tra­
sgressione, siano raccolte secondo i prospetti all'uopo predisposti 
e che già furono presentati a questa Commissione dal senatore Ca­
nonico. 

Tutele. 

Per le tutele, che sempre hanno richiamato in particolat· modo 

1 
la vigile sollecitudine di questa Commissione, il Ministero di grazia 
e giustit:ia secondando le deliberazioni prese nell'ultima sessione 
rivolse premure al Ministero dell'interno raccomandando nuoYa­
mente di dare ordine alle autorità dipendenti, perchè siapo da chi di 
ragione più scrupolosamente adempiuti gli obblighi imposti dallo 
articolo 250 del Codice civile, dall'articolo 8 della legge 17 luglio 
1890, n. 6972, dall'articolo 493 del regolamento generale cai·cerario 
e affinchè sia richiamata la osservanza delle prescrizioni date dallo 
stesso Ministero dell'interno colle circolari del 31 luglio 1896, 
n. 2527-3-10,155612, divisione III, e 22 giugno 1897, n. 20277-128-
1-A (Direzione generale delle carceri). 

Finora è pervenuta notizia al Comitato soltanto delle dispo­
-sizioni date su questo argomento dalla Direzione generale delle 
carcet·i alle autOt·ità dipendenti; ma frattanto _il Ministro di grazia e 
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giu;;;tizia con circola1'e del 7luglio 1900, n.1838-XXIf1476 (Boll.Ulf. 
del Ministero di grazia e giustizia, 12 luglio 1900, n. 28, p. 282), 
diretta ai Procuratori ge11erali presso le Corti di appello, ai Procu­
r·atori del Re ed ai Pretori, non solo ricordava le raccomandazioni 
più volte fatte per il migliore andamento di questo ramo di ser­
vizio, ma richiedeva che, su quanto ha formato argomento di 
speciali raccomàndazioni, sia fatta particolare menzione nelle rela­
zioni annuali e che anche più specialmente sia riferito intorno agli 
argomenti già indicati con le circolari del 18 agosto 1896, n. 1402, 
·~del 24 dicembre 1897, n. 1222, non <?he sulle tutele per mino­
r·enni illegittimi, tanto rispetto alla loro istituzione, quanto in 
1·elazione alle tutele istituite nel medesimo circondario per mino­
renni legittimi. 

· Ma, a senso di quanto già ebbe occasione di avvertire questa 
Commissione, sembra che sarebbe da far voti affinchè gli Ispettori 
del Ministero, 110n soltanto occasionalmente, come è già avvenuto, 
ma abitualmente ed in ogni loro ispezione negli uffici giudiziari, 
siano incaricati di portare in particolar modo la propria attenzione 
sull'andamento delle tutele e di ogni atto ad esse relativo. 

Ispezioni ministeriali. 

La opportunità e la utilità di speciali ispezioni nei divet·si rami 
della Amministrazione della giustizia, da affidare a funzionari del 
.:\linistero, fu segnalata dalla Commissione per la statistica giudi­
ziaria prevalendosi della facoltà ad essa conferita con l'articolo 4, 

lettera f, del decreto organico 17 dicembre 1896, n. 544; e àei risul­

tati con queste ispezioni finora ottenuti, singolarmente nell'accer­
tamento delle irregolarità, già avvertite dalla Commissione nei 
giudizi di geaduazione e nella tenuta del casellario giudiziale, la 
Commissione nostra ha buon motivo di compiacersi. 

Giudizi di graduazfone. 

Furono dalla Commissione indicati i Tribunali di Salerno e di 
Catania per ingiustificabili I'itardi nei giudizi di graduazione, e 
l'ispettore del Ministet·o, cav. Antonini, con la solerzia e l'abilità 
che lo distinguono, ne riscontrò la causa nella inosservanza, non 
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tanto dell'articolo 685 del Codice di procedura civile, quanto del 
successivo articolo 710. Dal medesimo ispettore furono visitate, 
oltre le cancellerie dei due tribunali anzidetti, anche quelle dei tei­
bunali di Messina, Siracusa e Palermo, ove riscontrò i medesimi 
inconvenienti. 

A Salerno il ritardo nella trascrizione delle sentenze di ven­
dita, che provocò le osservazioni fatte nella sessione del luglio 1899, 
non solo si mantenne, ma aumentò, perchè questi ritardi, che nel­
l'anno 1898 si GOntarono sino a 47, salirono nel primo semestre l89H 

a 79 sopra 107 sentenze, le quali nella maggior parte dei casi fu­
rono spedite al conservatore delle ipoteche dopo scaduto il termine 
assegnato per la trascrizione. A .-scusa del ritardo si adduceva la in­
sufficienza dei termini, dovendo attendere la decorrenza di quello 
stabilito dall'articolo 680 del Codice di procedura ?ivile e nondi­
meno provvedere alla registrazione della sentenza od aspettarne la 
restituzione dall'Ufficio del registro. Fu perciò suggerito dall'ispet­
tore, cav. Antonini, di far preparare, almeno una delle note per la 
trascrizione e la copia della sentenza da tt·asmettere al Conserva­
tore delle ipoteche, subito dropo divenuta definitiva la sent,enza di 
vendita e prima di comunicarla all'Ufficio del Registro. In tal g1,1i:--a 
le note per la trascrizione, già predisposte ed alle quali non manca 
che la data della registrazione, possono essere spedite al Conserva­
tore delle ipoteche nel medesimo giorno in cui la sentenza è resti­

tuita dal Ricevitore del Registro. 
Per altra cagione si nota qualche ritardo da parte della cancel­

leria del Tribunale civile di Palermo nella trascrizione delle sell­
tcnze di vendita, e cioè perchè si aspetta la scadenza del termine 
indicato dagli articoli 2089 del Codice civile e 685 del Codice di pro­
cedura civile, per spedire le note al Conservatore delle ipoteche, 
mentre giustamente fu osservato dall'ispettore che i citati articoli 
prescrivono alla cancelleria, non già di spedire le note entro il ter­
mine di 10 giorni, ma di curare entro tale termine la esecuzione 
delle trascrizioni e delle iscrizioni. 

Dalla cancelleria del Tribunale ci vile di Catania fu su bi t o pro vve­
duto ad- eliminare l'inconveniente segnalato dalla :ommissione della 
statistica giudiziaria, e nell'anno 189fl sopra 86 sentenze di vendita 
si ebbe a lamentare il ritardo della trascrizione, oltre il mese, pet' 



tre sole sentenze, ma per due di esse fu di pochi giorni e per una 
sola fu di 26 giorni. 

Ma come fu già accennato il maggiore e più lungo indugio de­
r·iva dalla inosservanza del termine prefisso dall'art. 710 della proc. 

civ., che non ha sanzione propria e che perciò dovrebbe trovarla 
nei provvedimenti disciplinari delle autorità cui spetta la vigilanza 
sul buon andamento di questi uffici. Tale inosservanza è difetto co­

mune alle cancellerie dei Tribunaii di Salerno, Siracusa, Catania, 
Messina e Palermo, ove la consegna degli atti al giudice gradua-: 
tore avviene abitualmente molto dopo i cinque giorni successivi 
alla trascrizione della sentenza di vendita. 

A Salerno si accampò lo specioso pretesto di aspettare la pre · 
sentazione di tutte le domande di collocazione, ma ciò avviene più 
che altro per assecondare i Besideri dei procuratori, i quali, spesso, 
non hanno alcuu interesse a sollecitare la graduazione, e quando 
l'ispettore dispose che gli atti di ben :-38 graduazioni, giacenti da pa­
r·ecchi mesi nella cancelle.-ia, fossero trasmessi al, giudice gra­
duatore, fu opposto dai procuratori che .la cancelleria non poteva 
passare gli atti al giudice se non vi era la domanda del creditore 
i-;tante. 

Questa pl'etosa fu riconosciuta infondata ed il Primo Presi­
dente della Corte d'appello di X apoli diede ordini alla cancelleria 
per la scrupolosa osservanza da parte sua del ricordato articolo 710. 

Nella cancelle~·ia del Tribunale di Messina ed in altre cancellerie 
il pretesto alla inosservanza della citata disposizione è dato dall'an­
tica consuetudine di a..;;pettare cbe uno dei c1·editori si faccia pa1·te 
diligente e depo~iti la carta bollata ncces~aria per l'estratto della 
...;entenza di vendita e peP la formazione dello stato di graduazione. 
Questo inconveniente fu rimosso dal collega in questa Commis­
sione, consigliePe Ostel'mann, allorquando fu Presidente del Tribu­

uale di Napoli richiedendo al creditore istante di eseguire il deposito 
della carta bollata nel momento in cui egli chiede l'iscrizione 
della cansa a ruolo per la vendita. Tale sistema è stato suggerito 
dall'ispettot·e cav. Antonini nelle accennate canceller.ie, ove non si 
os~erva l'articolo 710 della procedura civile. Altrove e particolar­
mente nell'Alta Italia è in uso un differente sistema e c.ioè il prezzo 
della carta bollata è prelevato dal pPezzo di vendita salvo suc­
cessivo conteggio. 
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Lo ~tesso ispettore, cav. Antonini, nulla trovò da osservare 

su questo argomento nella cancelleria del Tribunale di Milano ove, 
se qualcha ritardo si lamenta, sarebbe invece da attribuire al Con­

s~rvatore delle ipoteche, perchè, eseguite le trascrizioni e le iscri­

zioni nel termine prescritto, restituisce poi le note relative soltanto 

dopn parecchi giorni. 

Nessun ritardo nell'adempimento delle p1·escrizioni della legge 
e sufficiente regolarità fu riscontrata dall'altro Ispettore ministe­

l·iale, caY. Rottondo, nell'andamento dei giudizi di graduazione 

presso i Tribunali di Lu·cca e di Savona. 

Casellario giudiziale. 

Proseguono con· utili I'isultati, almeno per le rivelazioni degli 

inconvenienti finora passati inosservati, le ispezioni ai casellari 

gil1diziali e qui ne rendo conto sommario seguendo una consue­

tudine, che è in doverosa corrispondenza alle cure ed agli studi 

assiduamente consacrati dalla Commissione a questo importantis­
simo servizio. 

L'ispettore, cav. Miari, che segnalò, come riferii nella passata 

"!essione, le irr.-egolarità del casellario presso il Tribunale di Cassino, 

ebbe inYece a trovare che il servizio p1·ocede regolarmente nei Tr·i­

bunali di Padova, Treviso, Udine, Santa Maria Capua Vetere, 
Tremi, Lecce e Bari, successivamenie da lui ispezionati, ed anzi per 

airuno di essi afferma che il casellario è tenuto in modo esemplare; 
sebbene ovunque si lamenti il continuo aumento dei cartellini, onde 

locali e personale divengono insufficienti, in seguito alle modifi­

cazioni introdotte col regio decreto 1° dicembre 1889, n. 6509 nel 

regio decreto 6 dicembre 1865, n. 2844, e che portarono alia com­
pilazione dei cartellini per le contravvenzioni. 

;y1a 11uesta nota !';Oddisfacente ,non è confermata, anzi è coB­

tradetta, dai risultati delle altre ispezioni. 
L'ispettore, cav. Rottonrlo, t1·ovò tenuti malissimo i registri al-

fabetici di controlleria nella cancelleria del Tribunale penale di 

Lucca di guisa che non servono allo scopo cui sono destinati. 
Inoltr·e fu1·ono eliminati diecimila cartellini, relativi, per quanto af­
fei·ma la caneèlle1·ia, a condanne per contravvenzioni, ma non fu 

fatta alcuna annotazione nei reper·to1·i e così manca ogni modo per 
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aycerta•·e la regolarità della eliminazione e se veramente i cartel­

lini mancano per la prescritta ed eseguita eliminazione ovvero se 

siano andati dispersi o se siano stati sottratti. 

·Anche nella Cancelleria del Tribunale di Arezzo lo stesso ispet­

tore trovò disordinati ed inservibili i detti repertori, ma il nuovu 

Procurat01·e del Re, cav. Cangini, da circa un anno ha p•·ovve­

duto alla istituzione di nuovi registri, che sono ben tenuti. Inol­

tre riscontrò che i cartellini non erano collocati in ordine rigorosa­

mente alfabetico; ma in compenso non l'ilevò irregolarità in Or­

vieto ed a Savòna, se nOil che per deficienza di locali il casellario 

giudiziale di quest'ultimo Tribunale tl'ovasi in una camera di pas­

:saggio e cioè accessibile al pubblico, t.:ontro Lluanto, oppo•·tuna­

menta, presct·ive l'a,·ticolo 3 del regolamento_. 

Simili iri·egolarità, ma su più ampia scala, furono trovate dal­

l'lspettOI·e, cav. Antonini, negli uffici da lui visitati in questi ultimi 

sei mesi, fatta eccezione per il T1·ibunale di Siracusa, e cioè nei 

tribunali di Milano, Catania, Messina e Palermo. 

Le irregolarità rilevate sono parecchie, ma quelle piil gravi, e 

comuni a quasi t.utti gli uffici visitati, sono dal detto Ispettore cosi 

riassunte: 
1° Non è osservato rigo1·osamente l'ordine alfabetico pl·e­

scJ·itto pei cM·tellin~. In alcuni utnci moltissimi cartellini sono fuori 

di posto per incuria della cancelleria: nei tl'ibunali di Messina e di 

Palermo gli spostameuti sono anche più numeeosi pel'chè seguendo 

uu sistema ben diverso da quello prescritto (Art. 2, reg.), i ca•·tellini 

soqo collocati nelle cassette tenendo conto soltanto delle lettere 

iniziali del cognome e del nome dei condannati; 

2° Il repertorio alfabetico di controlleria, che dovrebbe es:. 

sere unico, è annuale o biennale: e perciò la cancelleria spedisce 

i certificati penali senza fare sul repertorio le occorrenti ricerche, 

che riuscirebbero difficili e troppo faticose; 

3" Le cassette sono ingombre di cartellini che dovrebbero 

essere eliminati, omettendosi in generale l'eliminazione dei cartel­

lini per le contravvenzioni, che dovrebbe essere annuale (ArL 34 

R. D. 1° dicembre 1889, n. 6509). Inoltre le cancellerie si limitano 

ad eliminare i cartellini per delitti; quando t•icevono dalle Direzioni 

delle case di pena, a senso del regolamento, le partecipazioni di 

morte dei condannati in espiazione di pena, ma non fanno mai al-
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·cuna ricerca per accertare la morte di condannati di età ormai 
molto avanzata (Art. 22 e 23, reg.); 

4° Nei rari casi di eliminazione dei cartellini, non è presa 
nota nel repertorio del motivo dell'eliminazione, onde come fu os­
servato anche dall'altro Ispett~re, cav. Rottondo, non è possibile 
sapere se un cartellino fu eliminato regolarmente o se fu sot­
tratto o se andò disperso; 

5° Non sono punto osservate le disposizioni concernenti i 
recidivi e relative alle copertine, all'elenco e alla numerazione dei 
cartellini riguar·danti lo stesso condannato (Art. 15 reg.). 

Perciò il cav. Antonini r•itien'e di potere concludere che nelle 
cancellerie anzidette il servizio del casellario lascia moltissimo a 
desiderare; che non v'è alcuna garanzia nella spedizione' dei certifi­
cati penali; e che a nulla servono le ispezioni periodiche delle Regie 
Prqcure dal momento che uno stato di cose così anormale è 

sempre sfuggito ail'attenzione dei Procuratori del Re. 
Ciò valga invece ad attestare quanto opportunamente la nostra 

Commissione abbia insistito per queste ispezioni da parte dei fun­
zionari del Ministero e come sarebbe necessario accertare se agli 
inconvenienti segnalati sia stato posto riparo e se siano osservate 
le disposizioni date, perchè soltanto quando sarà assicurata l'os­
servanza delle disposizioni vigenti e la regolarità di questo sel'­
vizio seGando quanto esse prescrivono, si potrà più praticamente 
ed utilmente studiare quali modificazioni o quali riforme siano ve-

. ramente necessarie, mentre oggi esse possono apparire invocate più 
a coprire i difetti e le colpe delle persone, che a sanare efficacemente 
la istituzione cui non fu ancora permesso di funzionare rego­
larmente (1). 

( 1) Era già licenziata la stampa di queste comunicazioni quando furonD 
pubblicati e distribuiti i Principì adottati dalla Commissione ministedole 
incaricata di studia1·e e proporre le nwdificazioni da introdurre nel ri­
gente codice di procedura penale (Circ. Ministeriale 10 luglio 1900, n. H~ 
del Gabinetto. 1478 reg. eire., Boll. Utf. del Ministero di Gmzia e Giustizia, 
n. 28, pag. 281). lvi (pag. 48, n. 16) trovasi affermato che il meccanismo 
del casellario non richiede che qualche « modificazione di forma da intro­
dursi nel regolamento ». Nei verbali delle discussioni della Commisl5Ìone, 
dei quali è annunciata la pubblicazione, sarà da ricercare quali indagini e 
quali studi abbiano condotto a così sicura e categorica affermazione, e come 
quanto altro è stato deliberato dalla medesima Commissione sul casellario 
dovrà esse're tenuto presente da chi avrà occasione di riferire in una delle 
prossime sessioni a questa Commissione per la statistica sul casellario, cosi 
non è da dubitare che degli studi già fatti da questa Commissione sarà tenuto 
conto da quella per le riforme al codice di procedura penale tanto più cht> 
di essa fanno parte alcuni commissari per la statistica giudizia!'ia. 

5 - .Annali di Statistica. H 
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Gratuito patrocinio. 

Quante volte, se ne presentò l'occasione, fu dalla nostra Com~ 
missione studiato con speciale cura e solle~itudine, sia incidental­
mente, nell'esame dei discorsi inaugurali dei Procuratori generali, 
sia con particolare studio_ delle relazioni annuali sul gratnito patro­
cinio, in qual modo si svolge e come possa essere migliorata la 
difesa dei poveri nei giudizi civili e penali. 

_Basti perciò ricordare le relazioni del consigliere Sandrelli nelle 
sessioni del giugno 1893 (Annali 1893, pag. 30-53) e del dicembre 
1897 (Annali 1897, pag. 96-iG2) non che il suo studio presentato a 
questa Commissione sul quesito ad essa proposto cit·ca la opportu­
nità di affidare la difesa dei poveri agli uffici del Pubblico Ministero 
(Annali 1897, pag. 163-177). 

In seguito alla discussione ed a senso delle deliberazioni prese 
dalla Commissione sulla seconda delle ricordate relazioni ( 1) il Mi­
nistero di Grazia e Giustizia con lettera circolare dell' 11 marzo 
l898, n. 1342-22 A, si rivolse ai Procut·ator·i generali presso le 
Corti di appello (Annali 1898, I, pag. 370), per conoscere se e 
come poteva essere data esecuzione alla proposta di istituire un 
albo di patrocinatori officiosi e contemporaneamente domandò n'es­
sere informato se nei singoli distretti esistessero associazioni di 
avvocati e di prucuratori per la gratuita difesa in materia civile e 
da quali norme fossero regolate. 

I rapporti giunsero al Ministet'O nello stesso anno 1898, ma 
ignoro per quali circostanze siano sinora rimasti senza esame. 
Sebbene non siano più recenti, voglio supporre che, occorrendo, 
si possa completarli senza troppe difficoltà o eccessiva perdita di 
tempo. Intanto, ricordando che nella seduta della Commissione del 
20 dic. 1897 fu deliberato di fare indagini anche per accertare come 

( 1) La Commissione delibera: 

et) di pregare il )linistro della giustizia di esaminare se e come si 
possa ottenere dalle autorità giudiziarie, sentiti i Consigli dell'Ordine degli 
avvocati e di Disciplina dei procuratori, la istituzione di un albo, dal quale 
si abbiano a scegliere con determinato orditw, i patrocinatori; 

b) di esprimez·e a S. E. il ~Iinistro il voto che sia incoraggiata e fa­
nwita l'opera delle associazioni pri,·ate aventi il precipuo scopo di esercitare 
il g-ratuito patrocinio dei poveri. 
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funzioni rAvvocatura dei poveri in Alessandria ed in Roma, sono 
state di recente richieste notizie al Procu.ratore generale presso la 

Corte di appello ed. al Prefetto di Roma sulle Congregazioni di San 
Girolamo ~ella Carità e di Sant'ho, tanto più qhe dal consigliere 

. Penserini fu fatto presente nell'ultima riunione del vostro Comi­
tato permanente come la conser·vazione o ]a trasformazione del1a 
pt·ima delle dette Congregazioni sia ora argomento di contestazione 
giudiziale.- Al Ministero di grazia e giustizia non mancano notizie 
sulla avvocatura dei poveri in Alessandria, e dall'attuale titolare di 
quell'uffizio, avvocato Giovanni Pittaluga, fu pubblicata dopo le 
ricordate deliberazioni di questa Commissione, ·una memoria ab­
bastanza completa nella Rioista Penale del t;naggio 1898 (vol. XVII, 
della 3a serie, pag. 520-523), nondimeno fu ravvisato non inoppot·­
tuno chiedere maggiori e più recenti notizie. 

Su questo arg<?mento credo non inutile aggiungere che. nel­
l 'anno 1894 l'Ufficio di studi legislativi, allora costituito presso il 
Ministero di grazia e giustizia, fu incaricato dal sottosegretario di 
Stato, on. E. Daneo, di studiare un progetto di legge per riordi­
nare il.gratuito patrocinio mediante la ricostituzione dell'avvocatura 
dei poveri. Il progetto fu preparato, ma con la sua relazione esso 
rimase negli atti del Ministero. In quella occasione furono anche 
,·accolte n·otizie sulle legislazioni straniere circa questo argomento 
o sui sistemi in vigore nelle diverse regioni italiane, prima della 
costituzione del Regno, tanto per la difesa offiçiosa nei giudizi penali, 
quanto per l'assistenza dei poveri nei giudizi civili e sino alla pub­
blicazione del regio decreto 6 dicembre 1865, n. 2627 sul gratuito 

patrocinio. 
È questo un materiale copioso che potrà facilmente essere 

coordinato e completato, qualora la Commissione voglia dar seguito 
alle sue -de1iberazioni o ript•endeJ•e lo studio sul patrocinio giudiziale 

dei poveri. 
Intanto dal Ministero della giustizia è stato comunicato a quello 

delle Finanze il voto di questa Commissione, affìnchè le Agenzie 
delle Imposte Dirette e del Catasto siano invitate a portare la più 
scrupolosa diligenza nella compilazione dei certificati per l'ammis­
sione al gratuito patt·ocinio e nel tenere informata la rispettiva In­
tendenza di finanza delle eventuali mutazioni nello stato di fortuna 



-68-
• 

degli ammessi al beneficio dei poveri, salvo provocarne, ove oc­

corra, la revoca, giusta l'articolo 5 della legge 19luglio 1880, n. 5536 

allegato D. 

Su queste comunicazioni il vostro Comitato permanente non 

ha da presentare, come conclusione, alcuna concreta proposta. 

Nondimeno sembra che possa es!';ere manifestato il voto che 

:,;iano sempre più estese e ripetute le ispezioni sull'andamento dei 

:;;ervizi negli uffici giudiziari e in particolar modo, per quanto più 

da viQino si riferisce agli studi della Commissione sulla statistica 

giudiziaria, circa le tutele, la sorveglianza sui registri dello stato 

civile, il casellario giudiziale e i giudizi di graduazione, procu­

rando di accertare che le irregolarità rivelate dagli ispettori siano 

tolt~ e che le disposizioni date a seguito delle ispezioni siano osser­

vate. 
Si attenderanno anche le risoluzioni della Commissione circa 

gli ulteriori studi sul patrocinio gratuito e sulla avvocatura dei po­

veri. 
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Relazione sui discorsi dei Procuratori Generali presso le Corti 
d'Appello intorno all'Amministrazione della Giustizia civile nel­
l'anno 1899. 

RELA TORE: BIG Il!. 

~ell'accettare l'onorevole incaeico affidatomi di riferire quanto 
meglio possa dedursi statisticamente nei riguardi dell' AmministJ·a­
zione della giustizia civile, dai discorsi dei Procuratori Generali, 
volli tener presente quanto ci t•icord~va l'egt•egio nostro collega 
Gianturco (l) nella ben pregevole sua relazione colla quale nella pre­
cedente nostra Sessione, ebbe a riferire sulla stessa materia civile, 
in rapporto appunto ai discorsi dei procuratori Generali relativi agli 
anni 1897-98. 

Egli è per ciò che tenendo presente come la materia riguar·­

dante lo stato civile, quella dei fallimenti, delle espropriazioni e 
graduazioni, del gratuito patrocinio, delle tutele, del ricovero dei 
minorenni, e del complesso movimento della litigiosità, formi tema 
di esame e di relazioni tutt'affatto speciali, io limiterò questa mia 
t•elazione es~enzialmente a r1uanto dai discorsi dei signori Procura­
tori Generali risulti degno di osservazione in tutto ciò che non ri­
guardi la specialità delle materie che, per la loro particolare impor­
tanza vennero ad essere stralciate. 

CnnTE n'APPELLO DI NAPOLI. - Intorno all'amministrazione 
della giustizia civile nel distretto della Col'te d'appello di Napoli, 
ebbe a riferire nell'assemblea generale del 4 gennaio anno cor-

(l) La pt·esente relazione era stata gi~t stampata prima che quegli che­
nello .scorw anno era un egregio nostro collega in questa Commissione, ve­
nisse rhiamato, come avvenne testè col massimo nostro 'compiacimento, 
ùalla Sovrana fiducia a regg-ere l'amministt·azione della Giustizia del Regno. 

L'interesse Yivissimo che S. E. Gianturco poneva in tutto ciò che ri­
l!llat·daya i lavori della nostra Commissione. ei affida di tutta· la sua sapiente 
f'd autorPvole benevolenza. 
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rente, il Sostituto Procuratore Generale del Re, cav. Filippo Ro­
mano, il quale esordisce nel suo discorso col compiacersi colla Ma­
gistratura di quel Distretto, la quale amministrando la giustizia a 
tre milioni e mezzo di cittadini, si dimostrò intelligente, onesta e 
laboriosa per modo da riuscire di conforto non alla Magistratura 
soltanto, ma a quanti sono rultori della giustizia, rafforzando la 
fede, oggi più che mai necessaria, nell'opera del 1\1agistrato~ 

Col tramite di tredici Tribunali Civili e Penali, di 193 Preture, 
e di 782 Uffici di Conciliazione, la Magistratura nel Distretto di 
Napoli-, nel solo anno 1899, pronunciò 169,416 sentenze civili, e 
151,394 sentenze ed ordinanze in materia penale: fece le relative 
indagini sopra 145,845 denuncie, ed oltre a parecchie altre migliaia 
di provvedimenti, istruì 43,995 processi. 

· Per quanto la matet·ia dei Conciliatori, come ricordai più 
sopra, possa formar tema di una speciale rel~zione, amo però di 
non lasciar passare senza il debito rilievo un'osservazione che leg­
gesi nel disèorso di cui mi occupo, che, cioè, le domande per conci­
liazione in sede onoraria, che nell'anno 1899 furono 4607, sareb­
bero riuscite quasi tutte composte, 1occhè autorizzerebbe a credere 
che in quella Provincia non si presentino al Conciliatore delle vere 
e reali contl'oversie sulle quali si voglia transigere, ~a bensì delle . 
pattuizioni, delle transazioni già stabilite e 'COnchiuse fra le parti, 
allo scopo di ottenePne in modo economico la registrazione giuri­
dìca regolare, senza servirsi del ministero del notaio, locchè se 
fosse vero, come t·itiene l'oratore, falserebbe l'istituzione del Con­
ciliatore. 

Nell'opera prestata dalle 191 Preture del Distretto, aventi giu­
risdizione civile, il Procuratore Generale di Napoli, ~e vede defi­
ciente quanto riguarda gli ottenuti. componimenti, osserva pure 
come le sentenze non definitive superino la media generale, auto­
rizzando la supposizione che si ordinino dal Pretore mezzi istrut­
tori mediante formale sentenza, anche quando le parti sono con­
cordi intorno agli stessi, e basterebbe per ciò di applicar loro la 
forma piu pronta~ meno costosa, quella di omologare l'accordo 
delle parti mediante ordinanza da ìnscriversi nel verbale d' u­
dienza. 

L'oratore. osserva che queste maggiori sentenze di interlocu­
zione derivano in parte dall'opera cavillosa dei 'mandatari e di co-
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loro che cooperano, nel preteso interesse delle parti, al disbrigo degli 

affari giudiziali, e fa voti perchè si trovi modo di diminuire il nu­

mero di dette persone che, specialmente nelle provincie met·idionali, 

€ affatto so-.rerchio. 

L'istituto della tutela nel distretto dì Napoli non diede affatto 

i risultati a raggiunger·e i quali fu dal legislatore istituito; vi è de­

ficenza da parte di tutti coloro a cui la legge dà l'obbligo di denun­

ciare i casi della costituzione di tutela, non solo, ma vi è deficenza 

più che tutto nel modo col quale anche nelle tutele regolarmente 

istituite si provvede alla persona ed al patrimonio, se ne esiste, del 

minorenne. 

Le cause svoltesì nel 1899 furono 50,747 che danno per ogni 

Pretura àel Distretto napoletano una media di 231 controversie, 

media cotesta rilevantemente superiore alla media generale del 

Regno, che nel 1896 fu di 176. 
Delle 50,747 controversie, ne furono decise con sentenza defi­

nitiva 19,213 e con sentenza proYvisionale 7289, e n. 17,899 ces­

sarono stra6iudizialmente, 1126 furono conciliate e le -altre rima­

sero pendenti. 
Le cause trovantisi nei ruoli di spedizione dei 13 Tribunali 

Civili nel Distretto di Napoli nel 1899, furono complessivamente 

25,349; di queste 12,326 furono decise con sentenza, 406:3 cessa­

rono senza provvedimenti speciali, 8960 rimasero in corso d'istt·u­

zione. 
È opportuno osservare in linea statistica che il numero delle 

sentenze ripartite fra i 13 Tribunali della Corte di Napoli, dà una 

media di 94? sentenze per ciascuno di essi, nel mentre la media 

generale del Regno nel 1896 fu di 487. 

'Tale proporzione si riscontra pure quando si consideri il nu­

mero delle sentenze in rapporto alla popolazione, poichè nel mentre 

la media generale del Regno è quella di 27. 25 sentenze per ogni 

10,000 abitanti, pel Dist1·etto di Napoli abbiamo la media di 37. 26 

sentenze per ogni 10,000 abitanti. 

Il Procuratore Generale però osserva che le liti promosse nel­

l'anno 1899, tutte indistintamente comprese,. portano una rilevante 

diminuzione in confronto dell'anno anteriore 1898, e chiede a "è 

stesso se tale diminuzione sia indice di bene o di male, e tutto com­

preso, osservato specialmente come nell'anno 1899, insieme alle 
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eontestazioni giudiziarie diminuit·ono pure i reati contro gli averi; 
si rallegt·a della diminuita litigiosità, la quale dimostra che un ri­
levante numero di obbligazioni più che nel 1898, furono adempiute 

dai cittadini senza che fosse mestieri di ricot-reee all'intervento 

coattivo del Magistrato. 

Le cause trattate a processo formale furono appena 43, per modo· 
che l'oratore conclude che quella forma di procedimento scompar,e 

quasi del tutto da quei Tribunali. Osserva i vantaggi ed i vizi del 

procedimento sommario attuale, e fa voti perchè divenga legge al 

più pPesto la riforma di questo procedimento da tanto tempo attesa. 
Le cause sui ruoli della Cor·te napoletana per l'anno 1899, fu­

r·ono 4262, delle quali 492 cessarono per tr·ansazione od altro mo­

tivo; 765 eimaseeo pendenti e 3005 furono definite con sentenza; di 

queste 303 furono pubblicate entro otto giorni dalla seguita discus­
sion~, 1546 entro quindici giorni, 953 enteo venti giorni, 144 entr·o 

un mese, e 12 dopo un mese, e per 4ì soltanto la pubblica~ione 

seguì nel corrente anno. 
Se il gratuito patrocinio nei riguardi del lavoro fatto dalle Com­

missioni, diede segni manifesti di un r·etto funzionamento, non co~ì 

avvenne nei riguardi pratici delle cause del povero, sia per la loro 

lunga durata, superior·e alla media delle cause ordinarie, sia pet· la 

deficiente qualità ed intensità della loro difesa. 

CoRTE n'APPELLO 01 MILANo. - L'Ufficio dei Conciliatori nel 

Distretto milanese proeedette in modo degno di lode; presso questi 
ful'ono peesentati 52,660 affari, dei quali 48,809 fur·ono portati real­
mente in giudizio; di questi fut·ono decisi con sentenza soltanto 
18,264, nel mentre pet· tutti gli altri le pat·ti addivennero a concilia­

zione fra loro. 

E per dimostrare il valor·e delle 18,264 sentenze che furono 
pronunciate dai Conciliatori, il Procuratot·e Generale di Milano fa 

osser·vare che non ne furono appellate che soltanto 294 e che per~ 

metà di queste l'appello fu dal Giudice pretoriale respinto. 

Degna di lode fu pure nel Distretto di Milano l'opera prestata 
nel 1899 dai Pt•etori, i _quali sopra 12,615 cause civili, pronuncia­

rono 7482 sentenze, nel mentre il maggior numero delle rimanenti 

cause scomparve o pet' transazione, o in altro modo che le fece 
cessare. 
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~el distretto di Milano si osserva che, nel mentre fino a pochi 
anni or sono, il maggior numero della tutele rifletteva minorenni 

provvisti di un patrimonio, in oggi il rapporto venne,_ mercè l'ope­
rosità dei signori Pretori, completamente invertito; poichè sopra 
10,000 tutele esistenti nel distretto di Milano, 8000 lo sono per mi­
norenni affatto sprovveduti di beni di fortuna, e solo 2000 per mi­
norenni aventi un patrimonio. 

I nove Tribunali sotto la giurisdizione della Corte milanese, 
trattarono 7,232 fra cause di l 0 grado e di appello; sulle quali fu­
rono proferite 4178 sentenze, nel periodo intercorso fra 8 giorni ed 
un mese, da quello in cui la lite era stata discussa. 

La Corte d'Appello pronunciò 735 sentenze pubblicate tutte, 
meno otto soltanto, entr·o un mese dal giorno della discussione. 

Merita ch'io richiami la vostra attenzione, onorevoli colleghi, 
sopra una specialità ~mila quale mi propongo di presentarvi poi una 
conclusione. 

Il Procuratore Generale trattando del processo di delibazione 
per quanto r·iflette le sentenze estere in argomento di divorzio, 
propone la tesi che da pochi anni va presentandosi pur di sovente, 
se, cioè, sudditi italiani, fattisi sudditi esteri col favore di artifi­
ciose prestabilite peregrinaziooi in estero Stato, pt·esso il quale si 
domiciliano per pochi me,si allo scopo evidente ed unico di ottenere 
il divorzio, devono essere accolti nella loro domanda acciò la Magi­
stratura nazionale riconosca l'atto divorziale compiutosi mercè una 
nazionalità artificiosamente acquisita solo ad opportunitatem, all'og­
getto evidente di eludere, cioè, la legge patria che non ammette il 
divorzio. 

Questa domanda che fa a sè stesso il Magistrato della Cot·te 
milanese noh può a meno di richiamare l'attenzione della nostra 
Commissione di statistica, appunto perchè compito nostro si è 
quello non già soltanto di raccogliere cifre, ma di esaminare la si­
gnificazione delle stes~e, e richiamare l'attenzione del Governo 
sopra quei provvedimenti che le cifl'e stesse ci suggeriscano es­
sere utili, o necessari al miglior svolgimento della giustizia civile. 

Che se sopra tale argomento io volessi permettermi di dire al­
cunchè, crederei che, indipendentemente affatto dall' ent1·are in qual­
siasi questione di merito, che esorbiterebbe del tutto dalla compe­
tenza nostra statistica, circa l'accettabilità in genere dell'Istituto 
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del divorzio, noi non possiamo a meno però di esporre quelle consi­
derazioni che sono svolte nei diseorsi inaugurali che ci intratten- · 
gono, in relazione alla condizione presente della nostra legisla­
zione dalla quale non è ammesso peranco l'istituto del divorzio·. 
E considerata la tesi unicamente entro questi limiti, pat·rebbe al 
vostro relatore,onorevoli colleghi, che in una retta amministrazione 
della giustizia, debbasi impedire tutto ciò che in modo più o meno 
dissimulato, ma in modo evidentemente artificioso e diretto sia nel 
fatto che nell'intenzione, viene operato dai cittadini italiani per ot­
tenere di straforo ciò che la legge italiana loro punto non ac 

consente. 
Le sentenze che ammisero la validità del divorzio ottenuto al­

l'estero da cittadini italiani divenuti. sudditi all'estero per pochi 
mesi di dimora, non è certamente nostro compito di esaminare; che 
anzi ammettendo come incontrovertibile che allo stato attuale della 
nostra legislazione quelle sentenze siano superiori a qualsiasi con­
testazione, rimane pet•ò sempre vero che noi ci troviamo in una 
condizione legislativa tale da permettere una evidente possibile elu.:. 
sione di quanto riflette un istituto, quale si è il divorzio, che ha una 
così intima, una così diretta attinenza a ciò che forma la base di 
ogni civile consorzio, quale è l'istituto del matrimonio. 

Le separazioni fra coniugi nel Distrett.o di Milano nuovamente 
presentate alla Presidenza di quei Tribunali nell'anno 1899, oltre 
le numerose che già si trovavano in corso quale eredità dell'anno 
anteriore, furono 398; il Procuratore Generale osserva che queste 
398 domande di sepaeazione rappresentano una proporzione doppia 
in confronto a quelle che pure nel 1899 furono presentate nei Di­
stretti d'appello di Torino, di Genova e di Napoli, quantunque la 
popolazione di questi tre Distretti di Corti d'Appello, sia più nume­
rosa di quella del Distretto di Milano. 

Osserva pure l'oratore come in queste 398 dimande di separa-:­
zìone di letto e di mensa, 260 sieno state presentate dalle mogli, e 
sole 94 dai mariti, e siano state presentate di reciproca azione ft·a 
i coniugi le rimanenti 44. 

I fallimenti nuovamente dichiarati nel 1899 furono 344; di que­
sti 33 soltanto furono denunziati come affetti da bancarotta d'indole 

unicamente colposa, e in 94 casi i creditori consentirono i benefici 
di legge, che furono accordati. 
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Conuno sguardo sullo stato economico del Distretto milanese. 

il Procuratore Generale rileva, come la condizione economica sia, 

ovunque in questi ultimi anni, migliorata, e la pr~va di un vero be­

nessere si abbia nell'aumento della produzione e del consumo, nella 

ognor crescente moltiplicazione degli scambiall'estero, nel grande 

sviluppo dell'industria cotoniera ·in Busta Arsizio, Gallarate e 

Monza, dell'industria serica in Como ed in Lecco e nella con-;tatata 

scarsità assoluta di emigrazione delle Provincie lombarde, o1·a 

ridotta quasi unicamente~ quella di carattere affatto temporaneo; 

e'migrazione cotesta che per l'indole sua è oltremodo benefica alle 

popolazioni fra cui si verifica, poichè i lavoratori al loro ritorno 

portano in patt·ia il risparmio sulle più Iaute retribuzioni che l'este1·o 

paga ad alcuni generi deli'opera manuale. 

CoRTE n'APPELLo DI ROMA. - L'egregio Procuratore Generale 

di Roma passa in rassegna nel suo pregiato discorso, alcuni prin­

cipii che vennero sanciti da quella Corte in cause importantissime 

relative alle decime, agli effetti della moratoria nei riguardi della 

minoranz~ non assenziente, ed in rapporto pure ad una alta que­

stioue Oi esecutorietà in Italia concessa ad una sentenza proferita 

dal Magistrato londinese, relativa alla natm·a fedecommissaria, o 

meno, di beni immobili situati in Sardegna e dei quali aveva di­

sposto un suddito inglese con suo testamento. 

Nel mentre il Procuratore Generale loda l'ampiezza e l'alta ci­

viltà di criteri coi quali la Magistratura romana si pronunciò in sede 

di delibazione di sentenze estere, deplora che le altre nazioni ci­

vili non ci abbiano seguito nella dottl'ina accolta dal nostro Codice, 

il quale per riguardi umanitari si è spinto fino ad ammettere lo 

straniero al godimento dei diritti ci vii i attribuiti ai cittadini ita­

liani, e ciò in omaggio alle tendenze dei tempi nuo"i che altamente 

inoocano il trionfo del principio della solidarietà dell'umana, .fa­

miglia. 

Ai Conciliator·i del Distretto furono presentate 111,099domande, 

e cioè 2016 domande meno dell'annata anteriore; l'opera compiuta 

dai Conciliatori nel 1899, è giudicata degna di una parola dì caldo 

encomio. 
Il numero totale delle liti presso i Pretori fu di 16,168, tra le 

quali li81 provengono dall'anno 1898. 
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, Di queste 16, 1~8 cause, 10,069 furono decise con sentenza; di 

queste sentenze, 8,499 accolsero la domanda dell'attore, e 1570 la 

rigettarono. 

Nel Distretto di Roma l'istituto dei Probiviri di cui la legge 15 
·giugno 1893, e che potrebbe sottrarre ai giudici ordinari un gran 

numero di liti, conduce una vita stentata, se pur non fun;;iona af­
fatto. 

Presso i Tribunali vi fu un aumento comple.:;sivo di 111 cause; 

si osserva che poche furono le sentenze di rigetto della domanda, 

eioè 566 in confronto a 3158 colle quali le domande dell'attore fu­

r·ono accolte, locchè parla a favore in genere della moralità del 

litigare. 

Anche presso la Corte d'appello romana vi fu un aumento pro­

porzionale delle cause a quello che indicammo esser·si verificato 

presso i Tribunali. 

I fallimenti nel 1899 furono minori di numero e di intensità di 

quelli dell'anno anteriore, e per la parte maggiore si chiusero me­

diante concordato col danno minore dei creditori. 

Lodasi l'opera del gratuito patrocinio, constatandosi chele cause 

in cui venne accordato, furono per la maggior parte giudiéate in 

conformità coi deliberati delle Commissioni. 

CoRTE n'APPELLo m ToRINo. - Davanti ai 155:3 Conciliatori del 

Dist.retto di Torino, vennero proposte in via di conciliazione 59l!3 

cause, e di queste 4227 furono effettivamente .conciliate. 

In via contenziosa le cause furo11o 77,615, sulle quali non si 

dovettero pronunciare sentenze che per 19,543; di queste ne furono 

appellate sole 361 ed i Pretori accolsero l'appello in 218 casi respiu­

~endolo negli altri 14:~. 

Le c<Juse introdotte nel 1899, pr·esso le H6 Preture, furono 

13,704 oltre alle 2000 che r·imasero pendenti dall'anno 1898. 

Di queste, 9019 furono giudicate con sentenza, le altre finir·ono 

senza di questa. 

L'istituto della tutela in rappor·to alla costituzione dei consigli 

di famiglia permanenti e dei consigli di tutela, nel l899lasciò mollo 

a desiderar·e; si lamenta il numero scar·sissimo delle convocazioni 

avutosi nell'anno passato iu c<;>nfronto al numero delle tutele esi­

stenti. 
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Presso i 15 Tribunali del Distretto torinese furono introdotte 
5034 cause in primo grado e 959 in appello da sentenza dei Pretori. 

Il Procuratore Generale richiama l'attenzione della Corte su 
quanto riguarda i fallimenti, per i. futuri effetti legislativi, sia nei 

rapporti civili che penali, facendo assennate osservazioni tanto cir?a 
l'opera della Magistratura che circa quella del curatore. 

Presso la Corte torinese le cause nell'anno 1899 furono 1255, 

delle quali 140 provennero dall'anno precedente; sopra dette cause 
fut·ono pronunciate 966 sentenze definitive, e nel 31 dicembre pros­
simo passato ne rimasero pendenti 252. 

Gli appelli accolti fueono inferiori .di oltre un centinaio a quelli 

di rigetto. 
Alla Commissione del gratuito patrocinio presso la Corte, si 

ebbero 555 ricorsi; dei quali furono accolti soltanto 263, e nelle 
cause a questi relative, il povero riuscì vittorioso in tutto in 74, 
soccombente in tutto in 44, e parzialmente vittorioso in 21, locchè 

dimostra che lo studio della Commissione fu accurato e coscien­
zioso. 

CoRTE n'APPELLO DI VENEZIA. - Il ProcUt·atot·e Gener·ale di Ve­

nezia dopo di avere rilevata l'importanza della Corte veneta per 
l'ampiezza del territorio, che coi suoi tre milioni e più di abitanti, 
ne costituisce la seconda Corte del Regno, pone in rilievo la civiltà 
e la mitezza della popolazione veneta, e come il livello della liti­
giosità non sia molto elevato. 

Il lavoro dei 795 Conciliatori ascese complessivamente a 104,403 
affari; dei quali soli 25,890 dovettero sssere decisi con sentenza, 
locchè dimostra il buon volere da parte degli eletti nel corrispon­
dere alloro mandato, quello essenzialissimo di conciliare. 

Afferma il Procuratore Generale che la legge del 16 giugno 
1892, con cui fu estesa la competenza del, Conciliatore fino alle 
lire 100, fece buona prova. 

Par·lando dei Probiviri per dirimere le controversie industriali 

e similiari, avvertesi come questo Istituto 'nelle provincie Venete 
non abbia attecchito, sia perchè, dal 1895 in poi, non furono istituiti 
che solo quattro Collegi, i quali poi, alla lor volta, in tutto l'anno 
1899 non hanno trottato affari, nè come uffici di conciliazione, nè 
come Giuria. 
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Viene lodata l'opera dellé 90 Preture che non si o~cupano che 
delle materie civili, nel mentre le altre due, quelle urbane di Ve­
nezia e di Verona, non trattano che esclusivamente le cause penali. 

Delle 12,D0:3 cause pervenute ai Pretori nel 1899, 7669 furono 
decise con sentenza, 3530 furollo conciliate o transatte, rimanen­
done alla fine dell'anno pendenti sole 1704. 

È a rimarcarsi pure la sollecitudine con cui le cause furono de­
cise, perchè, sopra 4652, la sentenza venne proferita entro 8 giorni 
dall'udienza in cui seguì la discussione, e per le altre, eccettuatene 
sole 45, la sentenza venne proferita nel termine massimo di un 
mese. 

Rimarca-;i la perdurante spet~eq':lazione di .lavoro c~e esiste 
fra le 90 Pretut·e civili del Distretto veneto, avendosi i due termini, 
per alcune di oltre 300 sentenze, e per le altre di meno che 20, di· 
fetto questo che il Procuratore generale riconos(:e derioaf'e dalla 
imperf"etta applicazione fattasi della legge del 30 marzo 1890, la 
quale ar;rebbe "consentita la soppressione di -una terza parte delle 
Preture allora esistenti, mentre nel fatto non ne furono poi sop­
presse che sole 272. 

Anche nei Tribunali del Distretto veneto riscontrasi la stessa 
sperequazione di lavol'o che esiste nelle Preture. 

È degno di nota il rilievo, che sopra le 3512 sentenze pronun­
ciate d,ai Tr·ibunali, per 1384 le sentenze stesse furono emesse entro 
8 giot·ni dalla discussione, e per 2074 entro un mese, sollecitudine 
cotesta che tot·na a grandissima lode di quei Magistrati. 

La Corte d'appello trattò in udienza nell'anno 1899, 543 cause, 
ed il Pubbli<.:o Ministerocencludendo in 151, ebbe la soddisfazione 
di vedere accolte le sue proposte dalla Corte in 148 casi. 

L'istituto delle tutele nel 1899 segnò un'attività rimarchevole, 
sia nella costituzione dei Consigli di famiglia o di tutela, sia nella 
convocazione dei Consigli ::;tessi. 

L'egregio Pl'ocurato•·e Generale dì Venezia però non si perita 
di segnalare come l'istituzione del Giudice pupillare, quale nelle 
provincie venete e lombarde funzionava altra volta, risponderebbe 
meglio al1a protezione dell'incapace. 

L'orator·e del Distretto veneto, da ultimo, ponendo in rilievo i 
notevoli miglioramenti che vennero man mano attuati in questi 
ultimi anni nelle condizioni della Magistraturà nosti'a, afferma la 
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necessità che sia pur miglio1·ata al più presto la condizione dei fun­

zionari delle Cancellerie e Se.greterie che furono troppo lungamente 

dimenticati. 

CoRTE: o' APPELLO or PALERMO. - Il Peocuratore Generale della 

Corte di Palermo che fu beneamato nostro collega in questa Com 

missione, considerando utilissima la cqnservazione dei discorsi an­

nuali, che per quanto ripetano assiduamente lo studio degli stessi 

fenomeni sociali, offrono però sempre materia a nuovi e più utili 

p1·ovvedimenti, constata che nel Distretto palermi~ano furono pro­

nunciate 89,589 sentenze dai Giudici Conciliatori; 12,257 dai 

Pretori; 5328 dai Tribunali, e 1351 dalla Corte d'appello, e cioè 

complessivamente furono pronunciate in materia civile 108,525 

sentenze, 

Avvertendo l'egregio Procuratore Generale come da queste 

cifre risulti che il maggior numero, nella ben rilevante proporzione, 

cioè, dei cinque sesti delle liti intPodotte, furono decise dai Concilia­

tori, pone egli a sè stesso il quesito, se le disposizioni che discipli­

nano l'azione dei Giudici conciliatori siano tali da.tranquillare la so­

cietà, so possa considerarsi come buona giustizia quella. che viene 

fatta da essi; e tutto ciò posto in relazione all'appellabilità o meno 

delle sentenze, alla facilità che il Conciliatore possa non essere 

estraneo alle lotte ed ai partiti locali, lasciate come è in oggi le di­

licate attribu;ioni di cancelliere di conciliazione, nonchè quelle di 

usciere, colla relati~Ja percezione perJìno dei prorJenti, a persone 

che debbano essere dai municipi locali nominate e retribuite, attri­

buzioni queste che richiederebbero un continuo, severo e rigoroso 

controllo, che non doorebbe essere esercitato che soltanto da fun­

zionari del Goeerno. 

Le sentenze dei Pretori furono pressochè tutte pubblicate entro 

un mese; furono pure pubblicate entro lo stesso termine più dei 

nove decimi delle 5328 sentenze pronunciate dai Tribunali; e la 

Corte pubblicò 519 sentenze entro 15 giorni, 396 entt'O un mese e 

486 oltre questo termine. 
Occupandosi di poi l'oratore della durata delle liti avverte, ed 

assai giustamente, come vi sieno delle disposizioni di procedura 

che contribuiscono a prolungare le liti e che, fatte le dovute consi­

derazioni di viabilità da. parte dei litiganti, non hanno più ragione 
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di essere di fronte ai telegrafi, alle locomotive ed a tutti gli altri 
mezzi celeri facili ed economici di comunicazione che oggi si hanno .. 
- Ricorda ad esempio i 30 giot·ni per l'appello delle, sentenze pre­
toriali; i 60 per l'appello delle sentenze dei Tribunali, ed i 90 giorni 
pel ricorso in Cassazione; con tutti i mezzi di defatigazione che, 
per quanto non voluti dalla legge, pure trovano in essa la possibi­

lità di essere adoperati. 
Ponendo in evidenza le difficoltà in cui trovasi il cittadino che, 

costretto a far notificat·e un atto entro un termiue perentorio, iu 
paese lontano dal proprio, deve ricot't'ere mediante l'ufficio postale 
ad un usciere, il quale per mala fede o per semplice dimepticanza 
non adempiendo l'incarico può far decadere l'interessato da ogni 
suo diritto, senza che quelli àbuia il modo di riparare il danno della 
omessa notificazione, - il Procuratore Generale di Palermo ritiene 
che a tutto ciò si provvederebbe completamente, presentandosi. 

come è già in pratica in altri paesi, all'Ufficio postale del luogo e 
consegnando allo stesso l'atto da notificare, facendo prova la rice­
vuta postale, della seguita consegna 'dell'atto stesso. 

Nel discorso del Procuratol'e Gener·ale di Palermo leggonsi 

savie e sapienti considet·azioni in rapporto alle spese giudiziarie, le 
quali, se possono esser utili a frenare la sovcrchia tendenza dei 
cittadini al litigio, non dovremmo però dimenticare che i litiganti 
non dovr·ebbet·o essere soggetti che solo a quei dispendi i quali val­
gano a reintegrare allo Stato le spese che questi è obbligato a so­
stenere per l'amministrazione della giustizia. 

Ed aggiungesi l'osservazione ~he nel mentre in forza delle 
l@ggi di registro e sul bollo che vigono attualmente pt·esso di noi, 
lo Stato esige dai litiganti in materia civile ·moltu di più di quello 
ch'egli spende per render loro giustizia, tutto diversamente avviene 
quando trattasi dell' amministt·azione della giustizia penale, la 
quale, anzichè a tutto carico dei delinqu~nti, ricade a danno di tutti 
i cittadini ossequenti pure alla legge. 

CoRTE n'APPELLO or CATANIA. - Il Procuratore Generale di 
Catania parlando dell'Ufficio dei Conciliatori di quel Distretto, a:..·ente 
la popolazione di un m,ilione, ci informa che nell'anno 1899 vi afflui­
rono 106,389 cause, nella rilevantissima proporzione, cioè, di 958 
cause per ciascun Ufficio, nel mentre in altri Distretti con una popo-
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lazione quasi tripla, le cause presso i Conciliatori danno in media 

il numero di 70 per ciascun Ufficio. 

Cagione di tale numerosità eccezionale di cause, ~econdo l'o­

ratore, sono l'ultra potente spirito di litigiosità delle popolazioni 

del distretto Catanese, ed il fatto che le conciliazioni chieste primie­

ramente come tali, sono pochissime, nel mentre, come già accen­

nava pure il Pròcuratore Generale di Napoli, la loro più gt·an 

parte è diretta ad ottenere una economia di spese facendo dare bat­

t~simo di autenticità giudiziaria a convenzioni già fra le parti pre­

stat.ilite. 

Nulla è da osservarsi circa l'azione esercitat~ dai Pretori uel 

1899, senonchè la costante diminuzione ·del loro lavoro in conse­

guenza della legge dell'anno 1892~ che attribuì alla competenza del 

Conciliatore le cause concernenti valori tra le 50 e le 100 lire, che 

dianzi erano dj competenza pretoriale. 

Il Procuratore Generale di Catania rileva che le sentenze pre­

toriali vengono appellate in proporzione della loro ottava parte; ma 

che però i ricorsi presentati vengono accolti dai Tribunali nella l'i­

levante proporz;one del 60 per cento. 

E passando ai Tribunali, ci incontriamo sotto tale rigual'do 

pressochè nelle stesse condizioni, poichè delle sentenze proferite 

dai Tribunali del Distretto, ne vennero riformate dalla Corte in 

proporzione anche maggiore di quella che abbiamo veduto essere 

risultato in materia di riforma da parte di Tribunali per le sentenze 

dei Pretori. 

Il numero delle cause svoltesi presso la Corte nel 1899, fu pres­

sochè eguale a quello degli anni anteriori; rimarcasi la celerità con 

cui furono pronunciate le sentenze, che per 777 lo furono entro un 

mese, e solo per 44 oltre questo termine. 

Occupandosi del gratuito patrocinio, il Procuratore Generale 

di Catania si dichiara contrario a chi proporebbe la -ricostituzione 

dell'Ufficio dei poveri, o l'affidarsi le difese dei poveri al Pubblico 

Ministero. 

Le dimande pel gratuito patrocinio sono cresciute da 2000 a 

5000, e presso la Corte da poco più di 100 giunsero a quasi 300. 

Le Commissioni del gratuito patrocinio agirono con intelligen:a e 
lodeoole eoscenziosità. 

6- Annali di Statit>fica. H 
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CoRTE n'APPELLO DI MEsSINA. - Il Procuratore Generale di 

Messina dedica il proprio discorso essenzialmente ed in modo quasi 

esclusivo alla pal'te penale, limitandosi affatto per quanto riflette la 

materia civile. Mi limiterò io quindi, alla mia volta, a ricordare che le· 

cause definite dalla Corte di Messina nel 1899 furono 359, nel men­

tre nel 1898 ne erano state definite 383. Nel 31 dicembre 1899 ri­

masero in sofferenza n. 418 cause. 
Regolare fu l'opera dei Pretori non sempre aiutati ufficiosa­

mente dall'opera dei Vice Pretori e lodevole fu pure il servizio pre­

stato dai Conciliatori. 

Con.Tg o' APPELLO DI AQUILA. - Il Procuratore Generale della 

Corte aquilana, dopo di avere indicato come delle 40,920 sentenze 

che furono pronunciate dai Giudici Conciliatori di quel Distretto, 

3712 appartengono alla maggiore competenza a questi accordata 

dalla legge del 1892, fa notare come questa modificazione legislativa 

per aver spostato il carattere della istituzione dei Giudici popolat·i, 

ed avere scemata la importanza in ragione statistica delle Preture, 

non fece buona prova. 
Il Procuratore Generale segnala inoltre come la legge 8 ago­

sto· 1895, n. 556, sui proventi di cancelleria pei diritti di copia e di 

esazìone, non abbia punto migliorata la condizione dei funzionari di 

cancelleria, creando invece fra questi funzionari delle sproporzioni· 

J.ffatto ingiustificabili. 
Segnalando di poi i gravi inconvenienti di tutto ciò che in ma­

tet·ia di onoraria giurisdizione e di finanza, vengono prodotti nelle 

successioni ereditarie dalle leggi oggi vigenti, il Procuratore Gene­

rale della Corte aquilana, fa voto perchè venga ricostituito il pro­

cedimento di ventilazione ereditaria, locchè provvederebbe, non 

solo al più facile e retto esercizio del diritto di successione, ma, 

impedendo che nessuna eredità sfugga alla tassa dovuta, trovereb­

besi il modo senza danno delle finanze, di sgravare le eredità di fa­

miglia almeno nelle successioni in linea retta. 

I Tribunali del distretto di Aquila sopra 3615 cause nell'anno-

1899, pr·onunciarono 1974 sentenze civili e commerciali, !ascian­

done al 31 dicembre pendenti 1043. 

La Corte d'appello in 733 cause ha pronunciato 435 sentenze 

in termine breve dal giorno delle seguite discussioni. 
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CoRTE D' APPF.LLO DI ANcONA. - Il Procuratore Generale di An­
·~ona occupandosi anzitutto del lavoro di quella Corte, ci avverte 
che nel 1899 questa emise 502 sentenze ed ha emesso i8 provvedi­
menti di giurisdizione volontaria. 

Negli 11 Tribunali del Distretto, non compreso quello di Mas­
saua, furono decise 2336 c~use di prima istanza, e 384 di secondo 
grado, e furono dati provvedimenti mediante sentenz.e o decreti 
secondo i casi, in numero di 4419 per rettifica di stato civile, sepa­
razioni matrimoniali e altre materie diverse. 

Nel discorso inaugurale, l'oratore, risalendo al1a diversa ra­
gione che giustifica i due procedimenti formale e sommario, e rav­
visando più perfetto il primo, deplora che l'uso di questo, òel pro­
eesso formale cioè, vada quasi scomparendo. 

Giuste osservazioni leggonsi in quel discorso relative pure ai 
giudizi di graduazione, ed ai fallimenti, segnalandosi, come in rap­
porto a questi ultimi, la pratica si manifesti soverchiamente cor­
riva neU'ammettet'e che in caso di concordato, colla revoca della 
sentenza dichiarativa del fallimento, sia_ revocata pure la sPntenza 
stessa, per quanto riflette il procedimento penale. 

Le cause decise con sentenza dalle 78 Preture del distretto di 
Ancona furono 4930. 

In sede d'appello di sentenze dei Conciliatori, i Pretori emise~o 
278 sentenze, dando 4765 provvedimenti di volontaria giurisdizione, 
istituendo 1159 tutele colla convocazione di 2354 consigli di fami­
glia, e 1232 consigli di tutela e decretando altri provvedimenti. 

Parlando dei Conciliatori, il Procuratore Generale di Ancona 
ritiene che l'ampliamento della competenza derivante dalla legge 16 
giugno 1892, noccia al loro funzionamento, per la difficoltà di tro­
vare, specialmente nei piccoli centri, persone che abbiano la com­
petenza di poter giudicare. 

Le cause svolte presso i Conciliatori furono 77,471, e le con­
ciliazioni propriamente dette non furono che 12,890. 

Il Procuratore Generale si loda del modo con cui funzionò l'isti­
tuto del gratuito pratrocinio, sia per quanto riflette le Commissioni 
che debbono concederlo, sia per quanto riflette gli avvocati che 
debbono praticamente patrocinare il povero. In ogni modo però, il 
Procuratore Generale d' Ancpna ritiene che sarebbe miglior partito 
ritornare all'istituzione dell'Ufficio dell'avvocato dei poveri, intro-
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dotto da prima in Piemonte da Amedeo VIII di Savoia, e che con­

tinua pur ora ad esistere nella sola città di Alessandria quale Isti­

tuto di beneficenza. 

In quel discorso inoltre ~i fa cenno di una quasi abitudine per 

. parte dei notai, di violare l'obbligo della permanente dimOI·a, nella 

rispettiva sede, che loro vien fatto dall'articolo 27 della legge no­

tarile, e della difficoltà di porvi efficace r·iparo. 

CoRTI<.: n'APPELLO DI FIRENZE. - Le cause trattate nel 1899 dai 

Conciliatori del Distretto di Firenze, furono · 41,703, delle quali 

11,199 finirono per sentenza, nel mentre tutte le altre furono con­

c.liate o transatte, fatta eccezione per 2630 che rimasero a carico 

del 1900. 
I Pretori, in grado d'appello dai Conciliatori, pronunciarono 

98 sentenze. Di cognizione diretta le cause del 1899 presso i Pre­

tori furono 8692, sulle quali vennero pronunciate 4251 sentenze, 

essendo state le altre o transatte, o conciliate, fatta eccezione per 

11. 877 rimaste al 31 dicembre 1899 ancora pendenti. 

I· Tribunali del Distretto fiorentino, in grado d'appello dai 

Pretori, pronunciarono 231 sentenze, sopra 339 cause. 

In pr•ima istanza ebbero a conoscere sopra 3208 cause, cor1 

2144 sentenze. 

Le cause avanti alla Corte furono in totale 435, dì cui 289 fu­

rono decise con sentenza, 107 rimasero pendenti e le altre furono 

abbandonate o transatte. 

CoRTE n'APPELLO nr CATANZARO. -Il Procuratore Generale del 

Distretto delle Calabrie, impressionato dal numero dei matrimoni 

soltanto religiosi, e delle conseguenze gravissime che ne de:rivano 

alla società, plaude e fa voti a quella legge che valga ad eliminare 

un tale inconveniente, avvertendo che nell'anno 1899, in quel Di­

stretto si ebbero circa 600 matrimoni semplicemente religiosi. 

Il Procuratore Generale esaminando tutto quanto possa dirsi e 

fu già detto intorno alla ricerca della paternità, no~ esita a dichia­

rare che debba a questo provvedersi legislativamente, esigendolo la 

giusti:;ia e la moralità. 
Ricorda il Procuratore Generali~ come appunto perchè il Co­

dice francese col sancire lo assoluto divieto delle indagini della pa-
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ternità, non fu interprete dei sentimenti e dei bisogni di quella 
società, si cercò di porvi rimedio interpretando estensivamente 
l'articolo 1382 del Codice civile, che proclama la responsabilità di 
chiunque abbia recato, un danno ad altri, coll'ammettere l'azione 
innanzi ai Tribunali per danni, interessi in confronto del padre na­
turale. Questa dottrina fu sancita e resa ferma ·dalle tre decisioni 

della Cassazione francese, in data 27 maggio 1862, 26 luglio 1861 e 
15 gennaio 1873. 

Il gratuito patrocinio e l'istituto dei Conciliatori non funziona­
r·ono nel Distretto di Catanzaro come sarebbe stato desiderabile. 

Il Pr~curatore Generale dichiarassi recisamente contrario alla 
istituzione del Giudice unico, e deplora che lt> frequenti vacanze delle 
Preture, rendano necessaria l'applicazione dei Vice- Pr·etori onorari, 
il cui servizio dà luogo a tante censure ed a tanti effettivi pericoli. 

Ritiene pure che le odierne esigenze nella amministrazione 
della giusLizia derivanti in proporzioni sèmpre crescenti dalla 

diffusione della cr·itica e delle pubbliche discussioni, consigliereb­
bero la specializzazione nelle due distinte funzioni, le civili e le pe­
nali dei Giudici, ai quali non può a meno di rtuocere il cambio 
c-ontinuo, o frequente almeno, della materia civile e penale di cui 
ora òevono promiscuamente occuparsi. 

CoRTE n'APPELLO nr BoLOGNA. - Il Procuratore Generale della 
Corte d'appello di Bologna espone, che avanti ai 139 Conciliatori 
del Distretto, ·eh' egli qualifica come le sentinelle avanzate della Ma­
gistratura, e quali prime forze motrici del funzionamento della 
giusti-:ia; furono presentate 1781 domande per conciliazione, delle 
quali ebbero a riuscire ad effettivo accordo tra le parti n. 1lH. 

Dei 29,371 procedimenti contenziosi, i Conciliatori ne defini­
l'Ono per transazione n. 21,192, e per sentenza n. 7116, rimanen­
done pendenti al 31 dicembre 1899, n. 1063. 

Questi risultati (avverte giustamente il Procuratore Generale)~ 
corrispondono esemplarmente all'obbiettivo principale per cui fu 
creato l'istituto della conciliazione. 

Pe1· quanto riflette l'azione dei Pretori, questi nell'anno 1899, 
doYettero occuparsi di 6()32 cause, comprese quelle in appello dalle 
sentenze dei Conciliatori. Di queste 6032 cause, 2978 furono esau­
rite con sentenza, e 2291 per conciliazione fra le parti, e 762 al 31 
dicembre del.passato anno, rimasero pendenti. 
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Delle 175 sentenze dei Conciliatori appellate, 92 furono dai Pre­
tori conrermate, e 83 invece furono riformate. 

Passando all'opera dei Tribunali, il Pr·ocuratore Generale di 
Bologna deplora come non si possa dedurre dalle tavole- statistiche 
la bontà o meno dei giudicati, sia pcrchè la causa in grado d'ap­
pello può trovarsi in condizioni istruttorie essenzialmente diverse 
da quelle in cui fu svolta in primo grado, sia perchè coJl'attuale 
sistema di procedura, le stesse autorità che pronunciano in primo 
grado non sono poi messe in condizioni di conoscere ufficialmente 
quale sia stato l'esito dei loro giudizi presso la Corte di appello. 

Presso i Tribunali del Distr~tto di Bologna si svolsero com­
plessivamente 3488 cause. Le 2026 sentenze prònunciate, lo furono 
entro un mese dalla chiusura de}Ja causa, fatta eccezione per 

sole 40. 
Presso la Corte le cause furono 571, minori, cioè, di 40 da 

quelle dell'anno precedente. 
È degno di rimarco che le sentenze dei Tribunali appellate, 

furono pelloro maggior numero riformate, ed infatti 242 furono le 
sentenze appellate; dì queste ottennero conferma soltanto 117 ,. tutte 
le rimanenti furono rifoemate, o nella loro totalità, o parzialmente. 

Quantunque dai rapporti dei Procuratori del· Re del Distretto 
di Bologna risulti, come il servizio del gratuito patrocinio per parte 
degli avvocati e dei procuratori, dia soddisfacenti risultati, pure 
quel Procuratore Generale ritiene che colla restaurazione dell'an­
tico Ufficio dell'Avvocato dei poveri, questo serviz~o non potrebbe 
che miglior'are. 

Parlando dell'Ufficio dei Pretori, quel Procm'atore Generale 
avverte come, per quanto sia il buon volere di questi, pure il modo 
con cui è organizzato dalle no~tre leggi l'istituto della tutda, non 
acconsente loro di poter impedire tutti quei danni che ne ri.sentono 
i minori, per una non regolare amministrazione del loro patr'Ì­
monio, e suggerisce alcune modificazioni che egli ~rederebbe utili 
all'uopo. 

CoRTE o' APPELLO m CAGLIARI. - I Conciliatori diedero lode­
voli risultati; gli appelli dalle sentenze proferrte dai Conciliatori, 
oltre la metà riuscirono di conferma delle sentenze appellate. 

I Pretori definirono con sentenza in primo grado 5567 cause, 
oltre alle 638 che definirono pure con ~entenza in grado d'appello. 
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Parole di poco conforto leggonsi per quanto riflette l'eseecizio 
-<lelle tutele, nei J•iguardi specialmente dell'educazione dei pupilli. 

I Tribunali definirono con sentenza 1247 cause tutte, meno 79, 
che si erano svolte col processo sommario. Delle cause in grado di 
appello i Tribunali eonfermarono per 182 casi le sP-ntenze dei Pre­
tori, in tutto o in parte, respingendo ne interamente i ricorsi in 
304 casi. 

Alla esemplare attioità del lavoro per parte della Corte, il Pro­
·curatore Generale osserva, come abbia corrisposto pure la celerità 

nella pubblicazione delle sentenze, poiché delle 167 cause esaurite 
nell'anno 1899, 74 sentenze furono pubblicate in 8 giorni dalla di­
scussione, 62 entro i 15 giorni, 30 entro un mese, ed una soltanto 
dopo il mese. 

Il gratuito patrocinio presenta un esito soddisfacente nelle 

·Cause dei poveri, poichè delle 882 cause decise complessivamente 
dai Pretori, dai Tribunali e dalla Corte d'appello, in 560 trionfò 
-completamente il povero; in 142 il povero vinse parzialmente, ed in 
sole 161 fu soccombente. 

Anche il Procuratore G'enerale di Cagliari avverte la prevalenza 
.pel numero delle liti in Sat'degna in confronto a quello che avviene 
nelle altre parti d'Italia, nè crede che ciò dipenda dalla maggiore 
-attività economica o dalla maggiore frequenza delle contrattazioni~ 
·si conforta però l'oratore constatando come dai confronti cogli 
anni precedenti il numero delle liti sia in continua diminuzione in 

.Sardegna. 

CoRTE n'APPELLO m BRESCIA. -Il Procuratore Generale della 
Corte bresciana, pur segnalando come nell'anno 1899 si resero 
necessarie 738 rettifiche degli atti di stato civile, delle quali 18~3 

fut"Ono dirette a riparare ad errori materiali di scritturazione, e 
considerando pure come gli atti dello stato civile ammontino an­
nualmente a circa t lO,OOO, ciò tutto considerato, crede di poter con­
-eludere che l'opera degli Ufficiali di stato civile nel Distretto di 
·quella Corte d'appello sia stata sufficientemente zelante. 

Sotto tale riguardo l'oratore ritiene che sieno eccessive per la 
-compilazione degli atti di stato civile, e specialmente per quelli 
-di nascita e di morte, le minute formalità volute dalle nostre leggi, 
e che una semplificazione in tale riguardo non potrebbe che esser 
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utile a quel complesso servizio, rendendolo più facile, e perciò ap­

punto più esatto e più completo. 
Il Procuratore Generale crede opportuno di mettere in rilievo· 

lo sviluppo meratJiglioso che in quel Distretto ebberÒ in questi ul­

timi anni le Società cooperative di con~umo, di credito e di lavuro. 
Avverte però in pari tempo che l? spirito di associazione che 

istintir;amente anima il popolo, fu largamente ed aooedutamente 
sfruttato a fini politici e religiosi, con tendenza a sottrar·si da ogni 
contro1lç> e da ogni disciplina di legge. 

Le Casse rurali difatti pretendevano di potersi sottrar-re al 
vincolo imposto dall'articolo lì7 del Codice di commercio, ·quello 
di produrre mensilmente, cioè, le situazioni del rispettivo bilancio, 
cercando con artificiosi argomenti di dis-;imulare la effettiva loro 
natura di istituti di credito; ma di fmnte al fermo contegno tenuto 
dalla Magistratura che le minacciava di radiazione· dal registro 
delle Società, anche le Casse rurali dovettero assoggettarsi all'in­
giunzione, pr·oducendo regolarmente, in obbedienza al citato articolo­
ti i legge, le relative situazioni mensili. 

Il Procuratore Generale, ponendo in rilievo come le Casse 
confessionali rivolgono pel loro statuto, tanto pel caso di sciogli~ 

m,ento, come indipendentemente anche da questo, il patrimonio col­
lettivo a vantaggio di un'opera cattolica, propone il quesito se si 
corrisponda con questa pattuizione al benessere dei soci, nel men­
tre pel Codice commer·ciale le Cooperative, come qualunque altra 
Società, devono mirare a tale obbiettivo. 

Delle 24,456 vertenze sottoposte all'esame dei Conciliatori, ne 
furono definite con sentenza sole 5:396, nel mentre 1901 furono con­
ciliate ed abbandonate. 

Dette 4699 cause trattate dai Pretori del Distretto di Brescia 
2250 furono definite con sentenza, le altre vennero conciliate od 
abbandonate . 

. Constata inoltre con giusta compiacenza, l'oratore, come per 
l'opera attiva dei Pretori la legge sugli infortuni del lavoro trovò 
nella provincia ài Brescia, in modo esemplare la sua applicazione 
immediata e soddisfacente; 1318 furono le denuncie di infortuni fatte 
nell'anno 1899; le inchieste relative vem~ero compiute senza in­
contrare eccezioni, e superando felicemente ogni difficoltà; ad ogni 
modo l'orator·e rileva però in pari tempo come alcuni Procuratori 
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del Re lamentarono che riesca in fatto troppo ristretto il tempo 
delle 48 ore fissate dalla legge per procedere all'inchiesta. 

Deplora invece come anche nel Distretto di Brescia si riscontri 
una inesplicabile ritrosia, nell'applicazione della legge sui Pro­
biviri. 

Nessun .Collegio di questi esiste nella provincia, tanto in­
dustre, di Bergamo, nè in quella di Mantova; i due soli Collegi si­
tuati nel Distretto furono istituiti a Brescia città, senza però che 
mai ne siano state attivate le funzioni. 

Delle 2385 cause svoltesi presso i Tribunali, 1229 furono defi­
finite con sentenza, nel mentre le altt'e andarono ùeserte per tran­

sazione o per abbandono. 
La Corte d'appello pronunciò 173 sentenze sopra cause di ma­

teria elettorale, e ne definì altre 197 in grado di appello. 
II Procuratore Generale constata come da alcuni anni il nu­

mero complessivo delle sentenze pt·onunciate nel Distretto, vada 
decrescendo e come tale diminuzione sia avvenuta pure nell'anno 

1899 in confronto del precedente 1898: fenomeno questo del resto 
che si riscontra in tutta l'Italia settentrionale. 

Considerando le possibili cause di una tale diminuzione ove 
non eoglia questa significare una specie di denegata giustizia de­
rivante da eccessivi oneri fiscali, ma bensì la preferenza data dai 
Afagistruti ai mezzi conciliatioi, non può a· meno di suscitare un 
senso di viva soddisfazione. 

Anche nel Distretto òi B!'escia, con sentenza 30 ottobre 1899, 
fu sancita la ~assima di accordare la esecuzione in Italia ad una 
sentenza di divorzio pronunciata all'estero tra due coniugi italiani 
colà naturalizzati, rimarcandosi dall'oratore come l'istituto del di­

vorzio cacciato dalla porta, perchè non ammesso présso di noi dalla 
legge, trovi modo di attuarsi e di rientrare in azione per opera 
della giurisprudenza. 

La difesa del povero non procedette in modo lodevole, quando 
si consideri come moltissime cause attendono da due, da sei, sette 
ed anche otto anni la loro soluzione. 

Procedette invece assai lodevolmente l'istituto della tutela, sia 
che lo si consideri in rapporto all'educazione dei minorenni, che 

nei riguat'di dell'amministrazione dei rispettivi patrimoni. 
I fallimenti furono 95, numero questo che rappresenta la 
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media dell'ultimo quinquennio, e nella quasi loro totalità rappre­
sentano passivi piccolissimi di piccoli esercenti incoraggiati nella 
loro leggerezza dalla leggerezza non minore del produttorP., che per 
oincere sul campo della concorrenza abbandona il riserbo consi­
gliato dalla pratica commerciale. 

ConTE o' APPELLO or TRANI. - Il servizio dello stato civile pro­

cedette in modo regolare e lodevol~. 
L'istituto della tutela, invece, lasciò molto a desiderare, nè 

quel Procuratore Generale ritiene che si possa ovviare ad un tale 
inconveniente se non si giunga ad una prescrizione di legge, in 
forza della quale ciascun pupillo venga affidato alla tutela di citta­
dini posti in condi.Jione tale da poiergli assicurare l'alimento nor­
male e materiale, legge però che, lo stesso Procuratore generale 
vede riserbata al tempo in cui saremo peroenuti tant'alto nellq 
virtù e nel disinteresse, ove mai altri non giunsero, per memoria 
che se ne abbia;- nè mai forse si giunge:à- opput•e si moltipli­
chino gli ot·fanotrofi in quel numero che sono reclamati dalle esi­
genze che la statistica deve aoere determinate!! 

Gli affari presso i 261 Uffici di conciliazione fur·ono complessi­

vamente, nell'anno 1899. 224,877; di questi, ne fur.ono conciliati 
soltanto 2i16; ne furono definiti con sentenza 99,530, e ne furono 
abbandonati 92,711, rimanendone in pendenza 10,920. 

Oltre ai 965 appelli dai Conciliatori, le 98 Pt·eture del Distt·etto 
di Trani trattarono complessivamente 19,590 cause; di queste, 965 
per appelli, come si disse, dai Conciliatori, i Tribunali ne accolsero 
433 e ne rigettarono 411. . 

Delle cause di propria competenza, 651 furono conciliate, 
10,!l08 furono definite con sentenza, 5457 finirono stragiudizial­
rnente e 2574 rimasero pendenti. 

In riguardo alle tutele, si accenna alla alacrità dei signori 

Pretori. 
Delle 8857 cause presso i 5 Tribunali del Distretto, 5418 ven­

nero definite con sentenza, delle quali 864 sovra appelli dalle Pre­
ture, con riforme totali e parziali di queste, per 3H5 sentenze. 

La Corte d'appello spedì 487 cause con t•iforme totali o parziali 
delle sentenze di primo grado, rigettandone integralmente 330. 
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CoRTE n'APPELLO ni CASALE. - Accennando il Procuratore Ge­
nerale di Casale ai matrimoni celebrati col solo rito religioso, per 
farne un censimento pel settennio 1891-1897, il Pubblico Ministero 
ne chiese gli elementi ai parroci per confr·ontarli con quelli risul­
tanti dagli stati civili comunali; sopra 814 parroci, 16i si ritiuta­
rono a dare qualunque notizia; questo rifiuto rappresenta, ~mi nu­
mero dei parroci interpellati, il 20. 51 per cento, percentuale che è 

pressochè identica a quella di tutto il Regno, rappresentata dal 20.82 

per cento. 
Sotto tale riguardo però dei matrimoni semplicemente reli­

giosi, le cose vanno di anno in anno continuamer.te migliorando. 
Ed è appunto partendo da questo rilievo di fatto, che il Procu­

ratore generale di Casale espone varie considerazioni relative al 
quesito se sia atto liberale, e ad ogni modo atto veramente neces­
sario pel benessere sociale l'intervento dello Stato per menomare 
l'azione dei coniugi in tutto ciò che riflette il matrimonio religioso. 

L 'oratore chiede a sè stesso se lo Stato che considet·a senza re­
strizìoni il concubinato non avente per base che il libero amore, Do­

glia poi impedire che, le coppie unite innanzi all'altare dell'amore, 
chieggano un briciolo di parvenza !egalitaria alla religione, ecc., 
come più diffusamente leggesi in quel diseorso. 

Nessuna osservazione speci!'tle viene fatta nei riguardi del ser­

vizio dell'istituto della tutela. 
In materia di fallimenti, quel Procuratoee Generale trova con­

trario alla indipendenza delle due giurisdizioni, che, nel mentre la 
giurisdizione penale autorizza il giudice inquirerde a dichiarare 
che taluno non era commerciante e quindi non poteoa essere dichia­

rato fallito, si arresti poi là dove, conceduti i benefizi di legge dal 
giudice civile per quando il fallito arJrà adempiuto gli obblighi del 
concordato, il pro~edimento penale per bancat'otta deva restar so-
3peso anche per più anni, cosa cotesta che toglie la reciproca indi­
pendenza, per modo che l'una giurisdizione, la civile, sopraffà ed 
invade il campo della giurisdizione penale. 

La litigiosità nel 1899 scèmò notevolmente, poìch(~. nel mentre 
presso gli Uffici di conciliazione, nel precedente quinquennio, la 
media delle cause introdotte era stata di 38,189, nel 1899, invece, 
le cause nuo,·e furono solo 33,910. 

Presso i Pretori, nell'ultimo quinquennio, la media delle cause 
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fu di 6697, nel mentre nel 1899 le nuove cause civili e commerciali 
scesero a 5608, rimanendo invece stazionario il numero delle cause 
dinanzi ai Tribunali civili. 

In corrispondenza alle cifre suesposte delle cause nuove svol­
tesi presso i Pretori ed i Tribunali del Distretto, fu l'opera com­
piuta dalla Corte d'appello, di cui quel Procuratore Generale pone 
in rilievo l'alta sapienza alla quale sono improntate parecchie delle 
proferite sentenze. 

CoRTE n'APPELLO m LuccA. - Nel Distr·etto di Lucca i Con­
·~iliatori agiropo più quali giudici che quali pacieri; ed infatti, sopra 
:30,280 cause, ne fut·ono conciliate soltanto 2838,. ne furono decise 
con sentenza invece 12,130, nel mentre le rimanenti andarono ab­
bandonate. 

Nel 1899 riscontrasi una diminuzione presso i Conciliatori di 
1H07 cause, in confronto del 1898. 

Delle 4759 cause portate innanzi ai Pretori, 2252 furono defi­
nite con sentenza; 1767 finirono invece per transazione, e ()53 ri­
masero pendenti. 

Anche il Procurato.re generale di Lucca segnala la sperequa­
zione di lavoro che esiste fra i var·i mandamenti e l'opportunità che 
anche in quel Distretto venga ancora diminuito il numero delle 

Preture, unico modo perchè possa farsi la scelta di ottimi titolari. 
L'oratore di Lucca, considerando il numero rilevante dei ma­

trimoni contratti col solo vincolo t·eligioso, vuole necessario l'in­
tet·vento dello Stato per porvi r·iparo. 

Il Procuratore Generale di Lucca facendo alcune considerazioni 
intorno al set·vizio delle tutele, passa senz'altro a considerare l'o­
per·a compiuta dai Tt·ibunali. Questi in primo grado si occuparono di 
2163 cause, delle quali ne rimaset·o pendenti 35:3, e di queste solo 
:H) furono trattate a rito formale. 

Le cause definite in Tr·ibunale in gt·ado d'appello dalle sen­
tenze dei Pretori, furono 194, delle .quali 21 finirono per tt·ansa­
zione, 128 per sentenza, e 45 t·imasero pendenti. 

La Corte di appello si occupò di 2:39 cause, 70 delle quali fini­
t'Ono per transazione, 110 pèr sentenza, rimanendone insolute 5!l; 
la media degli appelli accolti fu del 4 1'2 per cento. 

Encomiando l'oratore della Corte Jucchese il servizio del gra-
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tuito patrocinio, tanto per ciò che riguarda le Commissioni, che 

l 'opera prestata dagli avvocati patrocina tori, ne espone a prova di 

ciò l'argomento d'ogni altro più concludente, quello, cioè, che 

deriva dalla proporzione con cui"le cause del povero vennero giudi­

cate a favore od a danno di questi; avverte come le cause del pc•­

vero nell'anno 1899, furono vinte da questi in proporzione del i() 

per cento. 
Osservando peraltro come le cause di gratuito patrocinio du­

rino molto più che tutte le altre, crede il Procuratore Generale rhe 

si debba studiare per la difesa del povero un modo migliore del 

presente. 

CORTE n'APPELLO m PARMA. -Il Procuratore Generale di Parma 

si propone la domanda se l'ampliata competenza dei Conciliatori di 

cui la legge 16 giugno 1892, abbia dato o meno buone prove; e cou­

~iderando i risultati numerici dati dalle cause che poterono essere 

definite veramente colla conciliazione delle parti (ciò c~e costituisce 

il vero abbietto della legge), da quelle che vennero definite invece 

·con sentenza, e rimarcando da ultimo come di· queste cause, che 

furono 2155 si fece luogo ad una preliminare istruzione per 1079. 

se ne dovrebbe dedurre che quella legge del 1892 non abbia corri­

sposto agli intendimenti del legislatore che la dettava. 

Le cause presso i Pretori del Distretto di Parma furono com­

plessivamente 5050; di queste 2365 furono definite con sentenza; 

1526 per conciliazione od abbandono; 898 rimasero pendenti. 

A rendere meno facile per parte dei Pretori le conciliazioni, 

l'oratore crede influisca la male(ìca genia di quei faccendieri che 

indossando la veste di patrocinatori, lungi dallo smorzare le liti, 

hanno interesse ad accenderle, a moltiplicarle ed eternarle. 

Il numero delle sentenze dei Pretori va continuamente dimi­

nuendo, conseguenza naturale de\la aumentata competenza dei 

Conciliatori, alla quale l'oratore ritiene avrebbe dovuto corrispon­

dere un allargamento di competenza a favore dei Pretori, i quali in 

mancanza completa di lavoro, come avvenne di quello di Busseto 

che pronunciò sei sentenze, di Collagna che ne pronunciò sette, e 

di Berceto che non ne potè pronunziare più di quattro, sono co­

stretti a vivere in una specie di ozio forzato. L'oratore ritiene che 

si potrebbe elevare la competenza del Pretore fino a lire 5000. 
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Le cause di cui si occuparono i Tribunali del Distretto di Parma 
furono, fra quelle di cognizione diretta, e quelle in grado d'appello, 
complessivamente 3007, di cui sole 125 furono trattate a procedi­
mento formale. 

Le cause esaurite con sentenza definitiva, o non definitiva, fu 7 

rono 1782. Reclamasi come urgente la riforma del procedimento 
sommario, come pure desideransi riforme per tuttociò che riflette 
la materia dei fallimenti. 

Le cause di cui si occupò la Corte parmense, compresa la Se­
zione di Modena, furono 425, delle quali 57 furono definite senza 
sentenza; 189 furono decise con sentenze definitive, e 15 con sen­
tenze interlocutorie o provvisionali. 

CoRTE n'APPELLO DI GENOVA. -Gli affari recati nell'anno 1899 
all'udienza dei 344 Uffici di Conciliazione del Distretto di Genova 
furono 15,182. 

Constata l'oratore gli inconvenienti che derivano dal doversi 
eleg1~ere un Conciliatore anche là dove non si trovino persone 
adatte, e desidererebbe che il Governo del Re fosse più largo nelle 
onorificenze da darsi ai Conciliatori. al doppio scopo di invogliare 
le persone ad accettare l'incarico, e di innalzare sempr:e più onoran­
dola presso le popolazioni, la nobiltà dell'Ufficio. In ogni modo l'o­
pera dei Conciliatot·i procedette abbastanza bene, dovendosi ricono­
scere che i disordini che derioano dal sistema oigente non sono, o 
non appaiono molti nè graoi. 

Le cause presso i 58 Pretori svoltesi nel 1899, furono 14,686, 
con una media di 253 cause per ogni Pretura del Distretto di Ge­
nova, media superiore a quella del Regno che è di 174. 

La media delle sentenze pronunciate fu di 142 per Pretura, nel 
mentt·e quella generale del Regno è di sole 96. 

Il Procuratore Generale di Genova rileva come, nel mentre il 
lavoro in sede contenziosa va gradatamente diminuendo nel Regno, 
vi sia invece una evidente tendenza al suo aumentarsi nella Li­

guria. 
Parole assai.gravi leggonsi nel discorso sul quale, onorevoli col­

leghi, sto intrattenendovi, per quanto riflette il servizio delle tutele. 
Ora è mio dooere (cosi l'oratore) di dichiar·are subito che il ser­
vi.tio delle tutele ha proceduto in questo Distretto da molti anni 

'~-. 

• 
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ASSAI MALE, che è proceduto non bene, nello seorso anno, SE NON 

PEGGlO che negli anni precedenti; e peggio ancora di tutti gli altri 

Distretti, da me gooernati; anzi di quasi tutti gli altri Distretti del 

Regno. 
Che se procedè così male nel Distretto genovese l'istituto· della 

tutela in gen~re, la gravità si fa ben maggiore e, come si esprime 

quel Procuratore Generale, assume importanza e dignità di pro­

blema soc~ale, se ci si ooglia occupare dei figli di genitori ignoti. 

Ai rigua~di specialmente di questi ultimi, l'oratore vorrebbe 

venisse costituito un organismo essenzialmente locale, per quanto 
· tiisciplinato col controllo dello Stato, ed analogo alla Congrega­

zione di carità, ecc., ecc. 
I T1·ibunali nel 1899 ebbero un lavoro che rappresenta pressa­

poco la media statistica dell'ultimo quinquennio; le cause furono 

9000 con 3529 sentenze, in materia civile propriamente detta, e di 

1989 sentenze in materia commerciale. Tutto il lavoro può dirsi so­

stenuto dal Tribunale di Genova città, poichè le sentenze proferite 

complessivamente dai due Tribunali del Distretto d'appello, dai 

Tribunali, cioè, di Pontremoli e di Castelnuovo, non superarono 

le 100. 
Osserva l'oratore come, in questo distretto di Genova, le cause 

commerciali stiano colle civili in una proporzione marcatamente 

maggiore di quello che non avvenga in tutte le altre parti del Re­

gno, cosa ben naturale cotesta quando si pensi al grande ed ognor 

crescente sviluppo commerciale della Liguria. 

Le cause svoltesi colla procedura sommaria in confronto di 

quelle trattate col rito formale, stanno nel rapporto da 1 a 16; gli 

appelli dalle sentenze dei Pretori si può considerare sieno stati 

accolti colla percentuale del 50 per cento e colla percentuale stessa 

sieno stati quindi respinti. 

Anche il Procuratore Generale di Genova avverte al fatto 

anormale che, com'egli dice, oa sempre più allargandosi e dioe­
nendo frequente ed incoercibile, il fatto di sposi che oarcano le 

frontiere di Stati oicini per cercare da leggi ed istituti dioersi me­

diante il diocrzio un rimedio a posizioni false. - Sintomo di graoi 
condizioni è questo fatto, delle quali la minore è quella di disparità 
di trattamento ai men faooriti dalla fortuna e coloro che per i spe­

ciali condizioni non possono neppure temporaneamente barattaré 
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la· naziorwlità con la pace del cuore e col rimedio a posizioni 

disgraziate. 
Il numero dei fallimenti ha continuato ad aumentare in Genova 

eome in tutte le altt·e parti del Regno. Diffatti nel 1884 in tutta Ita­

lia i fallimenti ammontavano ad 844; nel 1887 erano saliti a 1623. 

numero quasi· doppio; nell'ultimo decennio i fallimenti raggiunsero 

da prima, e sorpassarono di poi, la cifra di 2000, con tendenza co­

stante all'aumento. Lo stesso fatto si ver·ifica nella Liguria; dalla 

media di 56 si sale nel 1887-90 alla media di 102 e dì 150 e poste­

riormente al 1890 a 160, a 198, a 163. 
Savie osset·vazioni leggonsi su fJUesta matet·ia dei fallimenti, nel 

discorso del Procuratore GenPrale .di Genova, che io mi astengo 

dal riprodurre pel motivo a cui accennai nell'esordire, essere, cioè, 

la materia dei fallimenti oggetto di relazioni speciali. 

La Corte d'Appello trattò 1751 canse, e ne giudicò 948 con 

sentenza; lì5 cause di cognizi0ne diretta, furono esaurite dalla 

stessa Cor·te con 170 sentenze. Piil che due terzi delle sentenze fu­

rono pubblicate in 15 giorni da quello della discus-;ione. 

Le cause formali furono 35 in confronto di 743 cause somma­

t•ie, e cioè, nel rapporto di 4. 50 per cento contro 95. 50. 

Le riforme delle sentenze reclamate furono ma.ggiori marcata­

mente delle conferme avvenute delle sentenze stesse; ed infatti le 

riforme furono 278, nella proporzione cioè del 64. 40 di riforme, e 

35. 60 soltanto di conferme. 

L'oratore genovese, allarmato di questo progressivo aumento 

generale delle sentenze riformate, in conft·onto di quelle riconfor­

mate, osserva che se si procedesse più oltt·e in tale cammino si 

potrebbe dire che si sarebbe perdut~ ogni utilità del doppio grado. 

L'aumento così rilevante e con insis'tenza progressiva nel nu­

mero delle sentenze riformate, viene attribuito dal Procuratore 

Generale di Genova, alla abolizione dell'intervento del Pubblico 

Ministero avvenuta in conseguenza della legge del 1874, ed al 

successivo e sempre crescente abuso del procedimento sommario. 

In rapporto al gratuito patrocinio l'oratore constata che il po~ 

vero ottiene quasi sempre giustizia, ma giustizia tarda e lenta assai; 

nel Distretto di Genova il povero riuscì vittorioso in 382 cause; fu 

soccombente invece in 110; il povero, cioè, riporto sentenze di vit­

toria nella proporzione di 77. 64 per cento. 
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E con ciò, onorevoli colleghi, ho la persuasione di averP cor­
risposto a quanto mi proposi quello, cioè, di presentat·vi una ~in­
tesi religiosamente esatta, non già del mio, ma del pensiet·o che i 
signori Procuratori Generali del Regno harmo manifestato nel rife­
rire intorno alle risultanze complessive offerte loro dall'Ammini­
strazione della giustizia civile, nell'anno 1899, nei rispettivi Di­
stretti. 

Da quanto esposi non troverei del caso di rinnovare proposte 
intorno alle la~une che pure in quest'anno vennero denunciate dai 
signori Procuratori Generali, poichè all'uopo dovremmo ripetere 
quelle proposte stesse che abbiamo già fatte negli anni anteriori, ed 
ai riguardi delle quali i vari onor·evoli Ministri Guardasigilli mostm­
rono il pieno loro assentimento nel modo il più completo, quale si è 

quello dei vari progetti di legge che vennero nel frattempo pt·eseu­
tati al Parlamento. 

In rapporto quindi a queste proposte, null'altro po.trebbe la 
nostra Commissione desiderare senonchè l'opera parlamentare pu­
tesse, dopo tante dilazioni, per\'enire a dare vita e forza di legge 
alle stesse. 

Senonchè in quest'anno leggonsi nei discorsi inaugUI·ali dei de­
sideri, delle segnalazioni, di lacune legislative che •. se non del tutto 
nuove, credo però di natm·a tale da rendere necc>ssario che, pre­
scindendosi pure dal presentare delle formali proposte ai loro 
riguar·di, si abbia ciononpertanto a richiamare sulle stesse l'atten­
zione speciale dell'on. Ministro Guardasigilli. 

È degna certamente di considerazione l'attuale condizione della 
uostra legislazione in materia dell'istituto matr·imoniale, in forza 
della quale, di fronte all'indissolubilità del vincolo coniug::l.le sancita 
dall'attuale legislazione italiana, si possa dai cittadini nazionali 
eludere la legge facendo sancire dal Magistrato nostro un divorzio 
ch'essi hanno potuto ottenere in estero Stato, coll'evidente artificio 
di essersi provveduti di una nazionalità momentanea transeunte e 
solo ad opportunitatem, presso qualcuno di quelli Stati, ove l' isti­
tuto del divorzio è ammesso. 

Con ciò la nostra Commissione non intenderebbe certo di pro­
nunciarsi in alcun modo intorno alla questione organica, di prin­
-cipio, che riflette l'istituto del divorzio, ma, rimanendo entro i limiti 
.del proprio mandato, non può essa a meno di porre in riliEwo gli 

7 - Annali di Statistica. H 
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inconvenienti che vengono denunciati dai signori Procuratori Gene­

•·ali come conseguenza di fatto, della presente condizione legislativa 

in materia di matrimonio, e dell'abile ar·tificiosità colla quale la classe 

meno numerosa de' cittadini, quella, cioè, dei ricchi, quella a cui 

non riesce grave nè la spesa nè l'abbandono dei propri affari, può 

procurarsi all'estero mediante il domicilio colà di alcuni mesi, quel 

divorzio che le leggi nazionali non le acconsentirebbero per do­

manda diretta, ma che le leggi stesse però, come vengono inter­

vretate dalla ora concorde pratica giurisprudenza, le acconsentono, 

se lo stesso divorzio venga richiesto in forma di ratiabizione, di ri­

conoscimento di un divorzio già previamente ottenuto con evidente 
artificio, in uno Stato estero da cittadini rimasti pur sempre italiani. 

Nè è certamente indegno di richiamare l'attenzione del nostro 

legislatore il fatto denunciato del Procuratore Generale di Palermo 

in forza del quale chi voglia ottenere la notifica di un atto giudi­

ziario pel quale sia.vi un termine perentorio, non ha altro mezzo 

d1e abbandonarsi alla fede di un usciere giudiziario, a cui siasi spe­

dito, sia pure assicurato col mezzo postale, l'atto da notificarsi. 

Due sono i pericoli che possono derivare da questo stato dì 

cose~ cioè, o l'ufficio postale possa smarrire il piego che, per quanto 

assicurato, se anàasse perduto non dà altro diritto che alla inden­

nità di lire 50, oppure l'atto. giunto pure a destinazione regolar­

mente, per un motivo qualsiasi non venga dall'usciere notificato 

entro il termine utile dalla legge stabilito. 

È facile vedere quali conseguenze incalcolabili di danno pos­

sono derivare in alcuni ca~i da una tale omissione, contro la quale 

non avrebbe altro modo di provvedersi il cittadino che col recarsi 

egli stesso in persona o col mezzo di un apposito suo incaricato là 

dove, a qualsiasi distanza possa mai essere, deve verificarsi la no­

tifica dell'atto. 

A tale inconveniente appunto, come accenna il Procuratore 

Generale di Palermo, si provvederebbe in modo assai semplice e 

razionale, coll'attribuirsi, cioè, carattere di prova alla dichiarazione 

dell'ufficio postale- del ricevimento dell'atto.- Non è qui il caso 

di occuparsi delle modalità che dovrebbero accompagnare questo 

nuovo mezzo di prova, perchè non possa dar luogo ad abusi, volen­

doci noi limitare, giova ripete1·e, a porre soltanto in rilievo quegli 

< •• 
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inconvenienti che vengono segnalati dai Pr0curatori Generali, de­
rivanti dallo stato attuale della nostra legislazione. 

Come risulta, onorevoli colleghi, dalla presente relazione, l'isti­
tuto dei Pro bi viri in Italia è rimasto pressochè lettera morta: tutti 
i Procuratori Generali che si occupano di questa materia, sono 
concordi nello stabilire la completa inazione nella pratica, della 
legge sui Pro bi viri dalla quale il legi~latore italiano si riprometteva, 
nel dettarla, tanti beneficii. 

E tanto più sembra necessario di richiamare sopra di ciò l'at­
tenzione del Ministro Guardasigilli, ora che vediamo essere stati 
presentati alla Camera dei deputati degli eccitamenti perchè la 
legge dei Probiviri venga estesa pure alle campagne, onde i conta­
dini possano godere anch'essi i beneflcii che il legislatore, giova ri­
petere, ben si riprometteva, ma che rendesi indispensabile si trovino 
nuovi mezzi acciò si possano realmente conseguire. 

Concretandomi quindi proporrei che la Commissione nostra 
richiama::;se la preziosa attenzione dell'onorevole Ministro Guarda­
sigilli: 

(( l. - Sopra la condizione attuale della nostra legislazione, in 
,, forza della quale i cittadini italiani, pur rimanendo tali, trovano 
,, artificiosamente il mezzo di divorziare di fatto e di diritto pure in 

« Italia. 

« Il. - Sulla possibilità di dare forza probativa, ai riguardi 
" della notifica di un atto giudiziario, alla ricevuta dell'ufficio po­
(• stale. 

« III. - Ad attivare l'istituto dei Probivi1·i, legislativamente 
« sancito bensì, ma che, per quanto superiormente si disse, in pra­
,, ti ca realmente quasi non esiste •>. 
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Esercizio della patria podestà, istituzioni pupillari, minorenni 
traviati e delinquenti.· 

RELATORE: un usA. 

Di fJUesto problema vastissimo e importantissimo, la Commis­
sione per la statistica giudiziaria ha più o meno esaminato le parti 
singole. Restava ora. di abbracciarlo per intero nel suo complesso. 
A ciò intende questa prima relazione, la quale pertanto si propone 
naturalmente di richiamare e lumeggiare anzitutto i lavori prece­
denti, per dedurne qualche conclusione che possa servire qual 

punto di partenza ai laYori successivi. 
In fJUalsivoglia società e in tutti i tempi è sempre grande il 

numero deì deboli. Se ,coloro che tali rende il tram<,mto dell'età pur 
debbono, occorrendo, essere assistiti; quelli che fa deboli l'im­
maturità delle forze fisiche e morali, più assidua, più amorosa, 
più intelligente richiedono la complessa e difficile cura dei parenti, 
dell'iniziativa privata e della pubblica autorità. 

Il carattere si forma nell'età giovanile; .·dopo formato, il ri­
formarlo, se difettoso o cattivo, riesce estremamente incerto e spesso 
impossibile. Bene educare i giovanetti è dunque insieme prevenire 
nel miglior modo e con la maggior probabilità i mali che più trava­
gli.ano la società, cioè i vizi e i delitti. Se fosse necessario provarlo, 
basterebbe ricordare l'esperienza inglese e gli effetti ammirevoli 
che di là della Manica si sono ottenuti curando nella sua ot·igine 
stessa la criminalità. L'esempio fu di sprone e di aiuto anche a vari 

raesi del continente. 
Non è ormai più un segreto per nessuno, che le leggi ben poco 

e nulla possono senza il costume. Qui poi, disciplinata la patria 
podestà, creata la tutela, e provveduto ad assicurare di entrambe 
il retto esercizio, le leggi rimangono inette e impotenti per tutta 
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•1uanta l'azione direttamente educatrice dei minorenni. Onde sa­
rebbe vano illudersi che l'opera della legge o dell'autorità abbia 
mai quella virtù intima, essenziale e feconda, dalla quale precipua­
mente dipende il miglioramento delle nuove generazioni, e con esso 
della intera consociazione. 

Però egualmente insana va giudicata la speranza, che da solo 
il costume po!'lsa bastare. Anche il costume deve molto al vigore 

delle leggi e dei funzionari istituiti per farle rispettare ed eseguire. 
Specialmente nel seno delle nostre società, gr·avate sempre da nuovi 
bisogni che si accumulano e tr·ascendono ognor più la cerchia dei 
mezzi individuali, persino i sentimenti più naturali e più semplici 
dell'uomo si sostengono con le provvidenze esteriori della legge. Più 
anzi quelli si mostrano sopraffatti dalle cure affannose che la gara 
della vita trae seco nelle •·elazioni d'ogni sorta, economiche, poli­

tiche, religiose, ecc., e più si fa urgente l'assistenza pubhlica P 

l'impero dello Stato. Fortunati e imitabili sono quei popoli, che 
quei sentimenti seppero tuttavia mantenere vivaci e gagliardi, e che 
quindi f•·ammezzo alle insufficienti energie dci singoli e alle rigide 
sanzioni dello Stato, sono riusciti a creare e svolgere un'attività 
nuova, più capace delle prime e più conveniente delle seconde, per· 
sorreggere l'adolescenza e la giovinezza poco o punto o male di­
r•ette. L'iniziativa privata, costituendo gruppi numerosi di persone 
cui riscalda il fuoco sacro della beneficenza, non ha mai avuto ufficio 
più alto, ufficio immancabile davvero, di quello che ai dt nostri ì· 
dalla natura delle cose assegnato per la protezione dei minorenni. 

Se in questa parte intermedia dell'opera vasta e complicata 
che s'indirizza al bene delle tenere creature, una Commissione go­
vernativa, qual'è quella per la statistica giudiziaria, può sembrare 
priva di speciale competenza, per ciò che riguarda invece l'ordina­
mento legale degli istituti. delicatissimi della patria potestà e della 
tutela, nonchè gli altri mezzi di assistenza pubblica e di prevenzione 
punitiva degli abusi e dei reati commessi dai parenti, tutori, isti­
tutorì, congregazioni di carità, amministrazioni ospitaliere, ecc., 
tale competenza essa possiede intera e utilmente essa la esercita. 

Quando nel1886 il compianto Auriti deplorava la persistente 
trascuranza della legge che prescrive l'apertura della tutela per i 

minorenni, trascuranza osservata in tutte le parti del regno, perchè 
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sopra 10,000 abitanti le tutele dovendo ~uperare il numero di 20, 
non salivano che al massimo di 14 per il distretto di Parma, per 

scendere, rispetto agli altri, a 9, 7, 6 e 4, la Commissione non so­
lamente proponeva, che sulle costituzioni e convocazioni dei con­
sigli di famiglia e di tutela, e sugli eventuali provvedimenti presi 
contro le persone responsabili di trascuranza sècondo l'articolo 250 
del Codice civile, si facessero relazioni speciali periodiche dai Pre­
tori, dai Procuratori del re e dai Procuratori generali, ma una­
nime esprimeva altresì il convincimento, che col sistema della le­
gislazione austriaca sulla onoraria giurisdizione, i minorenni privi 
delle cure affettuose del padre e della madre, meglio che ora con la 
giurisdizione volontaria franco-italiana, erano tutelati, nonchè nei 
beni, anche nelle persone. E fu in quella medesima sessione che, 
persuasa della necessità di porre le cure maggiori nell'attuare i 
mezzi per prevenire i delitti, mentre la pena sociale è ridotta a 
farsi mite nei miti costumi nostri, per poi r1trarsi d'ordinario, sì 
dinanzi ai minorenni affine di evitarne il pervertimento, sì dinanzi 
ai recidivi per non indurirli di vantaggio, sulla proposta del collega 
Canonico, la Commissione ha deliberato d'invitare i Procuratori 
generali a faee tabelle speciali per i delinquenti minorenni. In 
queste tabelle fu stabilito che si debbano indicare il numero di 
quelli abbandonati dai genitori, il numero di coloro che passat·ono 
qualche tempo, e quanto, nei riformat9ri, sia per atto di autot·ità, 
sia per correzione paterna, ovvero per opera della carità pubblica; 
aggiungendovi tutte le altre maggiori notizie che valgano a chiarire 
le cagioni della delinquenza giovanile salita alla considerevole pro­
porzione del 20 per cento della delinquenza totale. 

A tali esordii tenne bentosto dietro l'introduzione del metodo 
della scheda per raccogliet·e le notizie sulla delinquenza dei mino­
renni, mentre d'altro lato già tale metodo erasi deliberato pure per· 
il servizio delle tutele e per i provvedimenti presidenziali di rico­
vero per correzione paterna, compresivi i motivi di loro revoca­
zione. Le relazioni Auriti, Lampertico, Sandrelli, Penserini, cui 
fanno seguito da ultimo quelle Borgomanero, dettate sulla base dei 
dati ottenuti con le nuove indagini regolarmente istituite, non tar­
darono a mettere in evidenza i difetti nel servizio delle tutele. 
Questi difetti però, grazie ai provvidi e incessanti e minuti incita-
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menti alle autorità, rafforzati anche da apposite ispezioni, via via 
andarono scemando in misura sempre più notevole. Le notizie fu­
rono estese ai minorenni abbandonati dagli ospizi, cui spetta assu­
merne, nei casi di urgenza, la cura provvisoria, nonchè promuo­
vere i provvedimenti amministrativi e giudiziali di as~istenza e di 
tutela (articolo 8 legge 17 luglio 1890). E alle schede per morte di 
vedovi e per matrimonio, si è aggiunta la domanda se il vedovo 
defunto lascia figli minorenni, se la vedO\·a che si rimarita abbia 
prole minorenne. Di più si distinsero le tutele dei figli legittimi 
da quelle degli illegittimi, le convocazioni dei consigli di famiglia 
per la protezione della fanciullezza abbandonata da quelle dei con­
sigli di tutela per i minori nati fuori matrimonio e privi della tutela 
legale spettante al genitore che li abbia riconosciuti. 

Nè qui :'lÌ arrestò la lodevole opera della Commissione. Invi­
tati i Procuratori generali a proporre le riforme legislative e am­
ministrative che stimassero utili o necessarie, riai responsi ricevuti 
essa trasse argomento di ulteriori provvidenze, tutte in test: a meglio 
assicurare l'esatta e profittevole applicazione della legge in tutte le 

sue più svariate e molteplici disposizioni. Numerose ne furono adot­
tate nella parte amministrativa, e piace qui ricordare, fra le alti'e, 
le seguenti: l'invito di promuovere l'istituzione del patronato dei 
minorenni, invito finora rimasto purtroppo di scarso effetto; l'ob­
bligo di curare che per i minorenni senza patrimonio, i quali hanno 
perciò bisogno di maggiore assistenza< d edur.a~ione, i consigli di fa­
miglia e di tutela siano convocati d· ufficio almeno una volta all'anno 

per la protezione degli interes:;i morali del minor·ençw, per l'indi­

rizzo della sua edu~azione e per il 1·esoconto morale imposto al 
tutore anco in questi casi; la raccomandazione di preferire, spe­
cialmente nelle convocazioni dei consigli d 'ufficio, i gi·Jrni festivi o 
quelli presunti meno scomodi per i consulenti; l'obbligo ai cancellieri 
di dare immediato e diretto avviso al Pretore di ogni provvedimento 
con cui, oltre i casi di privazione della patria podestà per condanna 
penale secondo gli articoli 33 del Codice pen. e 11 del Regolamento 
decreto l o di c·.:! m bre 1899 di attuazione del Codice stesso, tale pri· 
vazione sia ordinata dall'autorità giudiziaria, e ciò affinehè vengn. 
istituita ]a tutela. 

Fra le varie riforme legislative proposte, una sola è par~a al 
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relatore Auriti, e con esso alla Commissione che non si opposer 
es-;ere matura e scevra di difficoltà, cioè quella concernente l'esen­

zione dalle tasse da accordarsi per tutti gli atti delle tutele prive 
di patrimonio o con patrimonio esiguo. Si sperò che in un ritocco 
alla legge di bollo, si potesse concedere. «qualche agevolazione 
maggiore di quelle consentite per g~i affari comuni >>. La legge fu 
ritoccata infatti il 30 dicembre 1894, e al timido desiderio rispose 
anche più avara la parola del legislatore, esentando i soli conti dei 
tutori. E così si è anche perduta l'occasione di estendere il bene- . 
ficio all'inventario, esimendo dall'obbligo di farlo compilare da no­
taio, quando modesto sia il patrimonio; nel qual caso potrebbe ba­
stare, come fu proposto, che lo compili il cancelliere di pretura. 
Dato ciò, si stenta a capire come, essendovi ragione di credere che 
nelle tutele con esigui patrimoni, l'entità delle tasse di bollo che 
colpiscono gli atti delle tutele distolga soventi volte i tutori e i con­
~ulenti dal formare l'inventario all'aprirsi della tutela, e dal convo­
care i consigli durante il corso di essa, la sollecitudine del legisla­
tore siasi •limostrata così scarsa e insufficiente. 

Le altre riforme legislative furono giudicate o non tanto impor·­
'tanti e vantaggiose da giustificare sin d'ora una riforma della le­
gislazione vigente, e in ispecie del Codice civile, il quale non va 
toccato senza motivi assai gravi, oppure troppo radicali per potersi 
affrontare senza studi preparatori; da farsi, onde le une e le altre 
rimase1•o riservate. In verità, fra le prime, talune si limitavano a 
munire di sanzioni penali, sia l'obbligo degli ufficiali dello stato ci­

Yile di informare prontamente il Pretore della morte di una per­
sona che lascia figli minorenni, e delle seconde nozze contratte da 

una vedova (art. 250 Cod. civ.), sia ancora l'obbligo del tutore di 
presentare annualmente gli stati della sua amministrazione (art. 330 
detto Codice): un Procuratore generale aveva pur pensato che in 
que~to secondo caso dovesse affermarsi la re~ponsabilità eivile del 
tuto1·e che manca al proprio dovere. Invece, a pa1·te poi la proposta 
avanzata pure da altr·.) Procuratore generale, di sopprimere l'arti­
~olo 189 Codice civ. che vieta la ricerca della paternità, proposta 
ardita più di ogni altra e che dalla scienza legislativa la più progre-

. dita neppur sembra suffragata, le altre possono distinguersi in due 

gruppi, che qui conviene ricordare espressamente. 
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Quelle del primo gruppo si risolvevano in modificazioni ten­
denti a semplificare il servizio delle tutele. A tal fine si voleva se­
gnatamente: l o restringere il numero dei consulenti togliendo la limi­
tazione rigorosa dei gradi di parentela (articoli 251,225 e 253 Codice 
civile), per modo che il Pretore potesse scegliere persone idonee e 
disposte a prestare seriamente l'opera propria, e il cui inter·vento 
alle adunanze consigliari fosse più facile e sicuro; 2° che per avere 
una migliore scelta, la nomina del tutore, ora deferita al consiglio 
di famiglia (articolo 245 Codice civile), fosse affidata al pretore, 
udito il consiglio stesso, e così, pur ritenuto che la dispensa dalla 
cauzione dovesse, come da altri si p1·oponeva, convalidarsi con la 
previa omologazione del tribunale, l'accordarla non avesse a costi­
tuire un pericolo per il patrimonio del pupillo; 3u che, togliendo le 
difficoltà ora eccessive per impugnare le deliberazioni dei consigli 
di famiglia e di tutela, al procedimento contenzioso si sostitui:-5se 

quello più semplice e più spedito del ricorso al tribunale, che giu­
dica in camera di consiglio come in altri casi di giurisdizione volon­
taria, sentite le parti interessate e il pubblico ministero. 

Nel secondo gruppo le proposte riforme d'indole legislativa 
miravano addirittura a surrogare radicalmente un diverso sistema 
all'odierno istituto tutorio a base volontaria e familiale, o per lo 
meno miravano· a combinarlo in via suppletiva con questo. Tale 
com binazione si era escogitata con la introduzione di un Istituto di 

Stato in forma analoga alla congregazione di carità e modellato 
sull'ordinamento della legge francese del 24 luglio 1889 per la p·o­
tezione della fanciullezza maltrattata o moralmente abbandonata, e 
si pensava che di essa avrebbero a far parte il parr·oco e il conci­
liatore. Chiamato a esercitare le funzioni del consiglio di famiglia 
ognorachè questo non si potesse costituire, esso avrebbe da prov­
vedere alla nomina del tutore, a spender ciò éhe la carità privata 
elargisse, a sorvegliare l'andamento delle tutele e curarne l'indi-­
r·izzo. ~iù semplicemente invece si era, d'altro lato, creduto con­
veniente di additare allo studio l'istituto del giudice pupillare, come 
quello che aveva fatto buona prova nelle provincie del cessato Re­
gno Lombardo-Veneto; e che tuttora vige in Austria e in altri paesi, 
e nell'Impet·o germanico viene ora regolato sul tipo della legge 
prussiana del 5 luglio 1875, cioè ammettendo in via facoltativa anco 
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l'istituto latino del consiglio di famiglia (Codice civile germanico, 
§ 1858). 

Riservato lo studio di codeste riforme, sia cioè di quelle dirette 
a semplificare l'ordinamento tutorio vigente, sia delle altre più ra­
dicali con cui la tutela diverrebbe un istituto di Stato, o da solo o su­
bordinatamente al concorso dell'istituto familiale, intanto la Com­
missione ha proceduto oltre nel suo cammino, stimolando con ogni 
savio avvedimento l'opera delle autorità per assicurare via via alle 
discipline della legge un'osservanza sempre migliore. Si è per tal 
modo che potè notevolmente elevarsi il numero delle tutele istituite, 
le quali da 14,054 che erano nel 1886, con la pe1·centuale di 4. 85 
per ogni 10 mila abitanti, salirono nel 1897 a 30,624, con la per­
centuale rispettiva di 1 O. 76. E il numero stesso delle tutele dei figli 
illegittimi, che sotto l'aspetto preventivo ed educativo sono le piit 
interessanti, grazie alle istruzioni date dal Ministero alle congrega 
zioni di carità e alle Amministrazioni ospitaliere, fu visto da 5, 540 
cheeranell8!)5,crescere con rapidità meravigliosa a 13,718 nel 1896' 
e a 17,831 nel 18B7. Il nostro compiacimento su questo punto è pe1 ò 

scemato assai dal sapere, che qui interviene la provvidenza pub­
blica, perchè le Amministrazioni ospitalicre formano esse senz'altro 
il consiglio di tutela (articolo 262 Codice civile), onde dal lato della 
educazione del fanciullo la illegittimità s'o! può nuocere dopo il r·ila­
scio dall'ospizio, non prima, e, anche dopo, l'effetto di codesto inter­
vento delle amministt·azioni potrebbe non cessare d'un tratto, 
essendo liev~ obbligo per le medesime il denunciare il fanciullo al 
Pretore_per l'istituzione della tutela. 

Checchè di ciò sia, e il fenomeno meriterebbe di essere chia­
rito di più, non sembt·a invece che possa andare di pari passo i! 
moto che si è cercato e si cerca d'imprimere a quel servizio suc­
cessivo all'apertura delle tutele che sono le convocazioni periodiche. 
Qui si comincia a scorgere uno dei tanti Iati del fenomeno ·che 
sfuggono alle provvidenze di legge e di autorità. Anche l'ufficio 
della tutela a base volontaria, come fu osservato da tutti coloro che 
lo hanno visto esercitato in Italir. o in altri paesi, attiene per molta 
parte al costume e all'abito morale delle popolazioni. Nei ceti in­
feriot·i, in eui pur sarebbe più urgente l'assistenza ai fanciulli privi 
della direzione e delle affettuose cure paterne, è per l'appunto assai 
più difficile che operi lo spirito di rarità in favore dci medesimi. La 
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mancanza di patrimonio, per quanto non sia nè t·agione ni.~ scu~a 

alla trascuranza di istituire le tutele e di convocare le assemblee 
dei consulenti, non può tuttavia non essere una causa potente, 
come è infatti, di codesta medesima trascuranza. 

In un 'epoca come la presente, nella quale l'unità della famiglia 
è profondamente scossa dalle necessità della lotta quotidiana per la 
vita materiale, vita che si guadagna per sì gran parte negli opifiei 
industriali, l'or·dinamento tutorio a base familiare e volontaria 
sembra incapace di radicarsi dove già non sia stato di lunga mano 
acclimatato durante condizioni più semplici di vita, meno agitate e 

meno difficili quali erano allora che la ricchezza mobiliar·e si teneva 
in limiti discreti. Nelle ultime consuete sue relazioni del 1894e 1895, 
Auriti lamentava il sempre scarso numero delle convocazioni, 
benchè si notassero miglioramenti nel numero delle istituzioni di 
tutela riconoscendo la difficoltà di indurre i consulenti di diritto a 
partecipare alle assemblee pupillari. E avvertiva nel 1894, ehe pet· 
quasi diecimila tutele mancasse ogni vigilanza, ogni sindacato ~ul!a 
retta amministrazione patrimoniale. Qnd'egli stesso conveniva nel-. 
l'opinione espressa dai capi del P. M., che in genere questa è le 
altre negligenze, non tanto fossero da addebitarsi ai magistrati, 
quanto piuttOsto allo scarso e manchevole concorso volonteroso e 

solerte dei cittadini. Se dunque per via di richiami assidui e di ac­
curata vigilanza, si deve pur ottenere prima o poi la necessaria di­

sciplina nel servizio dei funzionari pubblici, non v'è egual ragione 
di sperare che altrettanto avvenga per l'opera dei privati. Già anche 
la disciplina dei funzionari incontra difficoltà che non ful'ono per­

anca superate, e cioè nemmanco dopo che l'articolo 14 della legge 
16 giugno 1892 ebbe accordato ai pretori la facoltà di delegare ai 
conciliatori la convocazion'3 delle assemblee pupillari. Nonostante 
gli sforzi fatti il numero però delle con vocazioni per·mane ancora 
scarso, specialmente in certe regioni e con grande disuguaglianza 
da regione a regione. Se dèbba ciò ascriversi precipuamente a ne­
gligenza dei magistrati, o non piuttosto a difficoltà inerenti ai rilas­
sati vincoli parentali, alla trasformazione del lavoro per il sostenta­
mento da familiare e collettivo che et,a, in lavoro individuale, è una 

questione che merita tutta la nostra attenzione. Contro fatti di 
questa natura le leggi e le autorità si sono sempre dimostrate im­
potenti. In generale la disdplina dei pr'ivati non può dipendere che 



- 108-

dalla educazione civica e dal costume. Sono trascorsi sei anni da 
quelle lagnanze, che l'accresciuto numero delle tutele istituite di 
poi non valeva gran fatto a moderare, ed ecco tuttavia che wpra 
146,247 tutele fra pendenti alla fine del 1896 e aperte durante il 
1897, delle quali 37,81!1 con patt·imonio e 108,428 senza, le convo­
~azioni delle assemblee pupillari si limitarono in tutto a 32,237, cioè 
a 5582 meno del numero delle tutele aventi patrimonio, e con una 
pet·centuale di 22.04 per ogni cento tutele. Ora, distinguendo le 
·~ifre secondo che le tutele fossero con patrimonio o senza, la per­
centuale fu di 44.04 nel primo caso, e solo di 11.36 nel secondo, e 
mentre là sulle citate 37,819 tutele si ebbero 16,656 convocazioni, 
•JUa invece solo 15,581 convocazioni sulle 108,423 tutele. Sicchè, 
supponendo pure che nell'anno nessuna delle 15,581 convocazioai 
conti per una seconda volta, sarebbero sempre 92,442 le tutele ri­
maste senza cura, nell'anno stesso, da parte delle assemblee pu­
pillar·i, cui la cura è commessa. 

Questa persistenza delle melanconiche proporzioni, questo 
.enorme abbandono di 92,442 minorenni, di quei minorenni la cui 
povertà rende più bisognosi delle cure legali, e non solo per la vita 
tì,.;ica, ma ancora e di gran lunga più per quella morale, che dalla 
miseria stessa della prima è spesso isterilita affatto, sono dolorose 
t•ealtà, sulle quali non è lecito di gettare lo sguardo di sfuggita. La 
miseria, la indifferenza, l'ignoranza dei ceti inferiori generano 
~empre effetti lageimevoli, che nessuna speciale attività dei pubblici 
funzionat·i da sola basterà mai a rendet·e toller·abili, come neppure 
a pt·evenire sensibilmente. Non mancò l'osservazione di qualche 
capo del pubblico ministel'o, che potrebbe attenuare alcun poco la 
triste impeessione. Ma se, come si può ritener·e, talot·a si trovino 
parenti che per spontaneo sentimento di pietà raccolgano orfanelli 
la cui miset·ia ai medesimi sembd dispensare dalla apertura della 
tutela legale, bastando a loro giudizio la tutela di fatto che in tal 
modo si sono essi assunta, non è ragionevole pensare che tali casi 
siano frequenti. Ciò accadeà più facilmente nelle campagne, dove 
peraltro i pP.ricoli per la fanciullezza, se trattenuta in famiglia e 
uon inviata alle industrie cittadine, esistono in proporzioni mollo 
minori. Nelle città, e specialmente appunto nei centri industriali, 
dove per guadagnat·si il pane i lavoratori sono costretti a lasciare 
l~ case per· tante ore del giorno e non di rado anco della notte, dove 
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oltre i primi anni infantili cessa l'opera degli asili, e allora le oeca­

sioni e seduzioni all'ozio e al vizio formano un tessuto di insidie pet· 

i poveri fanciulli più o meno privi di vigilanza e di direzione, là iiJ­

vece i pericoli si presentano in un grado molto pauroso, come si 

scorge dalla delinquenza dei minot·enni, e come si vedrebbe ancl1e 

più chiaramente, se le statistiche indicassero il numero dei condan­

nati minorenni i quali sono effettivamente provvisti di tutela che 

funziona in modo regolare, e di quelli che o non ne sono pt·ovvisti. 

oppure per i quali la tutela è rimasta inopei·osa. 

Già nelle sessioni del 1890 e del 1893 sulle cause della ct·e­

scente delinquenza dei minorenni, si erano raccolte su vari casi al­

cune considerazioni del P. M., che naturalmente la attribuivano ai 

rilassati vincoli di famiglia, alla trascurata educazione parentale, al 

malesempio dei genitori, e all'abbandono in cui i figliuoli :'>OliO la­

:;;ciati, e così alle associazioni di tristi e rìbaldi nelle cui reti qùesti 

cadono, e anche al difetto di una vigile e operosa giurisdizione ono­

raria dei Pretori e di un'attiva sorveglianza della polizia, I'icono­

scendosi poi generalmente che la promiscuità nelle carceri ccn gli 

adulti sia un fomite aJla recidiva, cui non valgono a prevenire gli 

sforzi delle troppo scarse e troppo deboli istituzioni di patronato 

esistenti. In fatto la del"nquenza dei minorenni non si è potuta al:· 

eertare convenientemente con le cifre, se non dopo che l'esito dei 

giudizi venne posto in relazione con la circostan-':a della minor età, 

e dopo che la scheda individuale è venuta a mettere in chiaro, in­

sieme al fenomeno, del resto generale sul continente d'Europa, del­

l'aumento di questi delinquenti, anche la loro delinquenza specifica 

formata prevalentemente da furti e da lesioni (vedi Atti della Com­

missione, sessione 1893, pagina 291; sessione 1895, parte II, p a­

gina 306). 
Nel quinquennio 1891-1895 noi avemmo 174,787 condannati 

minorenni, con una media di 1.915 s;:>pra 100 mila abitanti delìa 

stessa età. Anche riducendo tale somma alla metà circa, sì perchè la 

imputabilità penale in altri paesi, come la Germania, comincia solo 

ai 12 anni (e persino ai 14, in Norvegia e altrove), sì ancol'a per 

via del contingente dato da quei giovanetti fra i 18 anni e i 21, che 

per quelle legislazioni rientrano nella .categoria dei maggiorenni, 

tale cifra è pur sempre atta a destare riflessioni molto tristi. La Ger­

mania offriva anch'essa nell'anno 1893 la media elevata di 1.2i:1 
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sopt·a 100 mila abitanti minorenni, sebbene in quel Codice la impu­

tabilità cominci solo ai 12 anni, (mentre da noi ai 9), per esservi per­

fetta ai 18 anni (da noi ai 21), e sebbene ancora nelle statistiche giu­

diziarie dell'Impero manchino le notizie su quelle numerose contrav: 

venzioni di polizia, che sono di competenza esclusiva degli Stati 

particolari. È noto però quanto siano difficili questi confronti inter­

nazionali, sia a cagione delle differenze legislative e delle estinzioni 

dipendenti da amnistie, ecc., sia ancora per le differenze dei co­

stumi, vuoi nello zelo a denunciare i reati, vuoi nell'attività della 

polizia, e va dicendo. La facilità che si potrebbe notare da noi nel­

l'escludere il discernimento nei minori dei 14 anni, potrebbe, per 

esempio, spiegarsi in parte con la persuasione dei magistrati che, 

come almeno di sovente dovrebb'essere, sia preferibile evitare ogni 

~~ondanna penale in questa prima adolescenza. A ogni modo, non va 

dimenticato qui, che nel medesimo quinquennio 1891-95, di 100 

condannati minorenni in Italia, 16 avevano avuto altre condanne, 

e che se per i maggiorenni la ~proporzione 5aliva più su fino a 28 

per· cento, ciò noti vale a temperare il senso doloroso prodotto da 

quelle recidive. Breve assai infatti è il tempo in cui i minori dai 14 

ai 21 anno possono figurare come recidivi nel presente calcolo. 

Come resistere alla tentazione di far risalire questi fatti a quel 

complesso di cause, che sogliamo riassumere sotto il nome di tra­

seurata o mancata educazione? Educazione che per una gran parte 

dell'ingente numero di fanciulli privi delle assidue cure tutorie, 
non potrebbe ottenersi che con l'opera sempre più o meno in­

sufficiente della carità. 

Lo strettissimo legame che unisce il fenomeno della dehnquenza 

giovanile all'educazione familiale, ha condotto a studiare anche il 

ricovero per correzione paterna. 

Il re latore Lampertico, esordendo su questo tema, nella 1 a ses­

sione del 1894, notava subito il numero sempre crescente dei prov­

vedimenti di ricovero presi ai termini dell'articolo 222 Codice 

civile. Ragionevole è sembrato pertanto il dubbio da lui espresso a 

tale riguardo, che i presidenti di tribunali fossero troppo arrende­

voli nell'accogliere le domande del genitore, dubbio che per verità 

trovava conferma nelle doglianze continue dell'amministrazione 

dell'interno, e di quella carceraria in particolare. Perciò egli consi­

gliava di invitare i presidenti a seguire regole uniformi per accet·-
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tarsi del traviamento del minorenne (abbandono della casa paterna, 
oziosità, condanne precedenti, ecc.), e a informarsi se i genitori 
avessero cercato di correggere i traviamenti dei figlioli. E prose­
guendo le proprie .ricerche sui minorenni discoli, il relatore met­
teva quindi in luce (sessione 2a del 1894) le migliorate condizioni 
dei nostri riformatorii. V'era infatti motivo di compiacersi degli 
sfor·zi fatti per attuare la separazione dei minorenni rinchiusi se­
condo la causa per cui fu ordinato il ricovero, per migliorare il 
personale di custodia, e ancora per addestrare i giovanetti a un'arte 
o a un mestiere proficui. Però molto ancora rimaneva da fare per 
conseguire il fine di questo benefico istituto; ond'egli augurava che 
lo Stato venisse in aiuto dell'Amministrazione delle carceri, perchè 
questa avesse a sua disposizione i mezzi necessari a provvedere. 

D'ora innanzi le relazioni sul gravissimo tema della correzione 
dei minorenni diventano periodiche e insieme anche vieppiù elo­
quenti. Nella sessione estiva del 1897, trattandone per largo anche 
con preziose notizie concernenti altri paesi, il Beltrani-Scalia spie­
gava l 'aumento della delinquenza giovanile con la corruzione delle 
classi più elevate della società, la rilasci:Jta disciplina nell'educa­
zione, il difetto d'ideali che servano di controstimolo ai bassi appe­
titi, il fermento di dottrine assurde e malsane, l'eredità di abitudini 
non buone o di condizioni patologiche, il bisogno e la miseria. In 
particolare poi, parlando dell'istituto della correzione paterna, og­
getto di studi continui e dei voti dei vari Congressi nazionali e 
internazionali, notaYa l'aumento costante del numero delle ordi­
nanze presidenziali, fino a triplicarsi nel periodo di 25 annì, au­
mento che trae in gran pa1·te origine dal desiderio dei genitori dì 
'-Ottrarsi al dovere del mantenimento e dell'educazione. Il quale 
fatto mostra quanto siano allentati i legami familiali e scemato il 
sentimento della responsabilità dei genitot•i, di guisa che un istituto 
di co1·rezione si snatura, riducendosi spesso a un mero provvedi­
mento di beneficenza. Pur compiacendosi delle migliorate condi­
zioni dei riformatorii, non ne taceva i difetti sussistenti, che vanno 
però scomparendo ogni giorno. Si sono separati i minorenni nelle 
quattro categorie indicate dalle nostre leggi, cioè condannati per 
reati comuni, prosciolti per mancanza di disèernimento, ricoverati 
per· correzione paterua, oziosi e vagabondi, riservando le ulteriori 
più soggettive e p1·oficue classificazioni ai singoli direttori di stabi-
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limenti, secondo la moralità, l'indole, le tendenze' dei diversi gio-. 

vane t ti, per modo che i più tristi non abbiano a esercitare la loro 
cattiva inf.uenza sugli altri. Si è cercato di scegliere meglio i diret­
tori, si è tolto agli agenti di custodia il carattere e la divisa di guar­
die carcera1·ie; si è cercato di dare ai giovanetti lavoro utile alla 
loro educazione; si sono istituile scuole per l'istruzione intellettuale 
e professionale, affinchè sieno loro aperte varie vie di collocamento; 
si è cercato di dare maggiore impulso alle società di patronato che 
si propongono di compiere e di continuare l'opera dei riformato1·ii. 

Al termine di codesta importante relazione, il Beltrani-Scalia, 
da una parte invocava una legge che t1·atti dei minorenni abbando­
nati e maltrattati, e di quelli colpevoli, ponendo in grado l'autorità 
di provvedere ai loro bisogni e di prevenirne i pericoli, d'altra 
parte faceva intanto alcune proposte, che la Commissione appro­
vava, per i rimedi più Hrgenti ai mali accennati. Tali proposte mi­
rano a che i presidenti di tribunale si assicurino che i motivi addotti 
nelle domande di ricovero per correzione paterna esistano real­
mente, e rhe da parte dei genitori non siasi trascurato alcun mezzo 
atto a rimettet·e i figliuoli sulla buona via, anzi attingano informa­
zioni tanto sulla condotta morale dei genitori, (1uanto sulle condi­
zioni economiche di famiglia, affinchè sia retribuita la retta da 
coloro che possono pagarla. Mirano inoltre a che i presidenti man­
dino le loro osservàzioni unitamente alle copie delle loro ordinanze, 
affinchè se ne valga la Direzione delle carceri per l'assegnazione al 
riformatorio più conveniente, e mandino altresì le revoche e le au­
torizzazioni alla liberazione dei minorenni. Nè si è mancato di pro­
porJ•e che venga prnvveduto a impedire ]a detenzione dei minorenni 
ricoverandi per correzione paterna nelle carceri giodiziarie; c01ne 
si è pure delibemto, che venga compilata una speciale statistica 
-circostanziata su questa materia, indicando anche le persone che 
fecero la domanda di ricovero, che si notino altre.;;ì i dati sull'adem­
pimento dell'obbligo che hanno i direttori dei riformatorii (arti­
colo 495, capoverso 1 ~ del regolamento generale carcerario l 0 feb­
braio 1891), di promuovere la costituzione della tutela ai sensi del­
l 'articolo 262 Codice ci vile 

Nella successiva sessione dell'estate 1898 la Commissione lia 
udito, non una, ma due relazioni sull'argomento dei mino1·enni. 
Quella del Borgomanero, riguardante le domande indirizzate ai pre-
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~identi di Tribunale, si è giovata dei rapporti che, oltt·e quelli dci 

presidenti stes~i, eransi inviati dai primi presidenti delle Cot'ti di 
appello. Dall'esame degli uni e degli altri è appar~o in genet'a.le lo 
accordo nell'imputare il perdurante abuso del ricovero pee cotTe­
zione paterna, alla rilassatezza dei legami familiali e al decadimento 
morale, cui s'aggiunge pure, per una certa parte, la condizione eeo­
nomica delle famiglie. Il relatore sospettava però, che in alcuni Tt·i­
bunali l5Ì ordinasse con facilità il ricovero, senza prima accertar·si 
bene della vera necessità del provvedimento; al quale inconveniente 
non sarà posto riparo se non mediante la scrupolosa osservanza dei 
criteri suggeriti dai presidenti con la cil·colare 24 giugno 189ì circa 
l'accoglimento delle istanze di ricovero, sulla quale la Commissione 
ha insistito anche nella sessione estiva del 1899. Un punto impol'­
tante è pur quello delle liberazioni. Che possano fat·si direttamente 
dall'Amministrazione del riformatorio dietro domanda della Dire­
zione delle carceri, quando si creda che il giovinetto sia emendato~ 
ciò non sembra contestabile, perchè il riformatorio non è un isti­
tuto di beneficenza; basterà del resto che del rilascio siano avvertiti 
in tempo i parenti. In tal senso, dietro proposta del relator·e Cane­
velli nella sessione dell'estate 1899, fu deliberato che ai rappresen­
tanti del P. M. si dessero istruzioni perchè peovvedano d'ufficiu 
alla liberazione dei minorenni corretti, quando i genitori trascuriw• 
o si rifiutino di presentare istanza di prosciogli mento nonostante i 
motivati e giustificati avvertimenti che loro ne avesse dati la Dire­
zione delle carceri. Rimane invece a sapersi, se la facoltà del geni­
tore di chiedeJ'e il ricovero del t•agazzo discolo, sia così assoluta, da 
comprendere quella altresì di i'itirarlo a piacimento, anche pi'Ìma 
che sia emendato. La Commissione non avrebbe competenza per 
risolvere il quesito, ma qui è utile farne menzione, pe1•chè il mede­
simo si connette anche alle rif0rme che si stimassero meritevoli 

di qualche proposta. 
La relazione del Beltrani-Scalìa sulla correzione paterna nella 

detta sessione estiva del 1898, trasse la sua particolare importanza, 
ben più che dalle pur interessanti e nuove informazioni sulla filia­
zione in rapporto ai minorenni ricoverati, sull'appartenenza loro 
.alla popolazione urbana o rurale; sul titolo del reato, sulla recidi­
vità, ecc., da 670 rapporti sui caratteri speciali e sull'indole viziosa 
dei ricoverandi, che per ordine del compianto ministro Costa et·ano 

R - Annali di Statistica. H 
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stati dai Presidenti di Tribunale allegati ai dati statistici. Il relatore 
li ha esaminati uno ad uno, e ne ha ricevuto una impressione straor·­
dinariamente penosa. Basti ricordare ora, che la corruzione di molti 
di c1uei minorenni si era palesata tanto profonda, che l 'ordinanza di 
ricovero veniva da essi accolta con repugnante cinismo. Onde ben 
a ragione lo stesso relatore ha avvertito, che se nel 1897 le cifre 
furono meno inquietanti che nel 1896 rispetto ai ricoverandi per 
correzione paterna in confronto degli altri, se dei primi è special­
mente diminuito il numero delle femmine e di quelli di età più te­
nera, se nel leggere le relazioni dei procuratori generali per il 1897 

1si trovavavano nella delinquenza dei minorenni quadri meno foschi, 
non perciò vi fosse motivo di rallegrarsi senz'altro, e di credere che 
(1uesta dolorosa piaga presenti caratteri meno gravi. Le nude unità 
sintetiche e complessive delle cifre sono incapaci di tradurre intera 
la verità nella fisionomia che a questa restituiscono le cifre singole 
e i singoli fatti esaminati nelle loro circostanze reali. L'urgenza di 
provvedere, sulla quale da tanti anni il Beltrani-Scalìa va insistendo, 
non poteva mancare di farsi sentire in questa occasione, special­
mente in presenza delle recenti commozioni che hanno funestato 
alcune contrade del Regno, e nelle quali gareggiarono in audacia 
fanciulli e donne. 

Sono note le proposte che il medesimo commissario aveva sti­
mato di dover presentare al Ministero dell'interno nella sua rela­
zione sul nuovo regolamento generale carcer·ario fin dall'anno 1891, 
e che qui egli ripeteva quale ultima espressione della esperienza 
fatta nei paesi civili. Giova fra le medesime •·icorda:re le seguenti: in­
dagare sempre più accuratamente i fattori della delinquenza dei gio­
vanetti e la responsabilità dei genitori; evitare i contatti dei mino­
renni con gli arlulti nelle carceri, nei Tribunali, nei trasporti, ecc., 
frenar gli abusi della patria podestà affidandone il sindacato a Soci~tà 
legalmente costituite; istituire magistrati e procedimenti speciali 
per i colpevoli di lievi reati; sostituire o far seguire alle loro lievi 
pene privative della libertà il ricovero in riformatorii distinti fra 
quelli per i minorenni traviati; provvedere ai minorenni più infelici, 
che sono i figliuoli derelitti tlei condannati. Come a quest'ultimo fine 
e dietro iniziativa di lui stesso in particolare siasi oramai fondata in 
Roma un'opera pia con comitati regionali, non occorre dire. È le­
cito sperare che non meno di questo abbiano a raccogliere simpatie 
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effieaci e operose anche gli altri sforzi che si domandano ai privati 
del pari, e più. forse, che ai pubblici poteri, perchè tutte le questioni 

ehe si rannodano all'educazione dei minorenni sono di tal natura, 
da ·scuotere ancge l'ignavia ùove ci sia. Da per tutto si scorge un 

vigoroso impulso da parte degli Stati e dei singoli, e anche in Italia 

se ne hanno segni varii e notevoli. Senza aggiungere altro di quanto 

si è fatto nel campo amministrativo, non può essere passato sotto 

-,ilenzio l'incarico che fu da ultimo affidato ad una Commissione go­

vernativa, di fare gli studi preparatori per un disegno di legge sulla 

protezione della vita dei minorenni e sul loro miglioramento morale. 

Per tale modo si comincia a dare esecuzione al voto reiteratamente 

espresso dal Beltrani-Scalia, il quale si è sempre dichiarato con­

vinto della necessità di una legge speciale come se ne diedero esempi 

in altri paesi. 
Ma alla nostra Commissione non poteva bastare di avviare o 

t·iavviare il moto degli ordigni amministrativi, i cui frutti del resto 
sono sempre scarsi, come s'è veduto specialmente rispetto alle tu­
tele. Ardua cosa dev'essere invero, nel sistema della giurisdizione 

volontaria familiale, assicurare agli ot·fani, in particolare se privi di 
patrimonio, la custodia, la vigilanza, l'educazione di cui abbiso­

gnano. Troppo di rado la scelta del tutore cade sopra persona ani­

mata da sufficiente spirito di carità diligente e disinteressata; e 

clove una tale persona manchi, nè le scuole gratuite, nè i sussidi 

eventuali possono supplire. Le assemblee consigliari nulla o quasi 

nulla sapranno fare in questi casi, se prima non entreranno esse 

medesime .nel costume del popolo. Il sistema è basato sopra condi­

zioni di fatto desiderabili davvero, ma che non accennano a esistere 
in una misura promettente: ed è poi così complicato, da affievolire 
i:!:randemente la speranza di quegli stessi conset·vatori, che più 

:'anno pazientare e attendere dalla benefica opera del tempo. 
In questo stato di cose la Commissione ha reputato conveniente, 

da un canto, di richiamare l'attenzione del Ministro guardasigilli 

sopra cer·te istituzioni sussidiarie alla tutela vigente, quali vennet'O 
suggerite da vari procuratod generali e delle quali si è fatto men­

zione in addietro, e d'altro canto (in occasione della relazione San­

drelli sui dati della statistica giudiziaria civile e della litigiosità) di 
mettere allo studio anche il tema dell'esercizio della patria potestà. 

Tale studio deve farsi snlla base dei 1·egistri nominativi triennali 
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secondo un modulo predisposto dal Comitato con la scorta anche di 
quello proposto dal collega Forni cui fu commessa la prima rela­
zione. Intanto che si preparano quei registri dal 1" gennaio 1897 in 
poi, la relazione Forni per il triennio 1894-95-96, pur risentendosi 
delle lacune e delle disformità dei dati forniti dai discorsi inaugurali 
cui ha attinto, nella sessione estiva del 1898 ha posto in luce alcuni 
punti importanti. Così i provvedimenti di richiamo alla casa paterna 
sono più che quelli di allontanamento, e ciò si spiega perchè i 
primi si riferiscono a tutti i minorenni allontanati in qualsiasi tempo 

e perchè i genitori facilmente perdonano le mancanze dei figlioli. 
Così ancora, della facoltà ·attt·ibuita all'autorità giudiziaria di decre­
tare la decadenza della patria potestà nei casi in cui questa non è 

stabilita dalla legge in via obbligatoria, è stato scarso l'uso. Inoltre 
fu proposto, e la Commissione ha approvato, che nelle notizie trien­
uali che i pt·ocuratori genet·àli debbono fornire su questo servizio, 
si comprendano quelle concernenti le istanze presentate dal pub­
blico ministero nell'interesse dei minorenni per provvedere alla 
ricostituzione della patria podestà perduta o ristretta, noncbè in or­
cline alla interdizione legale pet· le condanne all'ergastolo o alla re­
clusione superiore ai cinque anni secondo l'articolo :3:3 del Codice 

penale. 
Al seguito di queste ultime relazioni e delle discussioni che ne 

sono sorte, la Commissione ha stimato opportuno, ~ella sua ses­
sione invel'nale del 1898, di sottoporre ~d un esame complessivo 
tutto il problema dei minorenni nelle sue varie manifestazioni. 

Essa ha dunque stabilito che lo studio prendesse a co.nsiderare 
« l'eser·cizio della patria potestà mettendo in rilievo i dati all'uopo 
« raccolti, specialmente intorno all'abuso di essa, per proporre le 
« necessarie t•iforme anche nelle loro relazioni col sistema pupillare 
« e colla delinquenza dei minorenni », non senza aggiungere il ~e­
siderio che lo studio « abbia a comprendere anche i minorenni dì­
« ~coli e abbandonati, allargando a tal fine le ricerche a tutte le 
« istituzioni di ricovero, di assistenza e di educazione rlei mino­
« renni ». 
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La statistica penale ed il casellario giudiziario negli anni 1898-1899. 

l. 

Con circolari del 12 marzo 1895, 2 gennaio e 21 apr·ilc 189G', 
Ili 1:343, 1:371, 1394 venne prescritto ai Procuratori generali presso 
le Corti d 'appello ed ai ProcuratMi del Re, di comunicare, nei mesi 
di gennaio e di luglio di ciascun anno, ragguagliate notizie sul modo 
come nel corso del semestre avesset'O funzionato i servizi della sta­
tistica penale e del casellario giudiziat'iD. Per semplificare poi il la­

voro, e perchè le notizie potessero meglio rispondere allo scopo pel 
yuale erano state chieste, con successiva circolare del 7 novembre 
18!=l8, n. 1456, venne disposto che fossero comunicate con relazioni 
annuali anzichè semestrali. 

Infine con altra circolare del 28 febbraio 1899 n. 1663. 48J62 fu 
espresso il desiderio che nelle relazioni per l'anno 1898 sulla stati­
stica penale e sul casellario giudiziario, fossero date dettagliate in­
formazioni sui seguenti punti: 

1) entro quanto tempo, dacchè il provvedimento è passato iu 
istato di cosa ~iudicata, sono compilati i cartellini, indicando in 
quali uffici giudiziari del distretto specialmente ebbesi occasione di 
lamentare ritardi nella redazione dei cartellini stessi; 

2) se i cartellini contengono tutte le notizie prescritte, e, nel 
caso contrario, come si provvede al completamento di essi; 

3) se consti che a margine della sentenza o decisione si an­
noti che il cartellino è stato compilato; 

l) -.e dall'esame dei cartellini fatto ai termini dell'articolo 13 
del regolamento ·sul casellario si rilevi che nella parte superiore a 
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destra del cartellino sia indicato l 'anno in cui venne proferì ta la de­
cisione e fatta menzione della recidiva, quando del caso; 

5) se i cartellini che pervengono ai Procuratori del Re del 
di!';tretto da uffici del Pubblico Ministero o da Pretori, siano accom­
pagnati dalla nota a stampigÌia, modello 2, e se questa venga sem­
pre rimandata all'ufficio dal quale pervenne per essere riunita agli 
atti del processo; 

6) se nel distretto siano compiiati i cartellini anche per de­
litti e contravvenzioni previste da leggi speciali, nei casi di non pro­
vata reità, di remissione di querela di parte, e di condono di pena 
per effetto di amnistia, quando ne sia fatta applicazione a persona 
determinata; 

7) se dall'esame dei cartellini pervenuti ai Procuratori de1 
Re del distretto nel 1898 e per gli effetti di cui all'articolo 14 del re­
golamento, si ebbe occasione (nel caso affermativo indicando per 
quale ufficio) di rilevare ritardi nella compilazione dei cartellini; 

8) quanti cartellini fm·ono compilati nel distretto dut·anté il 
dotto anno 1898; 

9) quanti cartellini pervenneeo agli uffici del casellariq gm­
diziale del distretto nel 1898 per essere collocati nelle rispettive 
cassette; 

10) se vi siano ritardi nelle annotazioni, Ilei pt·ontuario cm­
nologico e nel repertorio di controlleria; e se i detti registri siano 
.conformi a quelli dei moduli 3 e 4; 

11) Re si procedette alle eliminazioni dei cat·tellini relativi a 
condannati per contravv~nzioni, e a persone defunte indicando in 
·quest'ultimo caso se le eliminazioni ~i fecero chiedendo a cura del 
Pubblico Ministero la notizia della morte agli ufficiali dello stato 
civile, o se tale notizia pervenne di1·ettamente dalla casa di pena, c• 
se la domanda di distruzione del cartellino Yenne presentata dalle 
fnmiglie stesse dei condannati giusta l'articolo 22 del regolamento; 

12) quanti cet·tificati durante il 1898 furono rilasciati nel di­

stretto, distinguendo rtuelli: 
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a) richiesti da pubblica autorità; 
b) per uso elettorale; 
c) per persone povere; 
d) su carta da bollo da lire 2. 40; 

-ed entro quanto tempo dalla richiesta i certificati si rilasciar·ono, 
e se il registro per· il r·ilascio dei certificati sia conforme al modello 

numero 7. 
Dalle relazioni pervenute dai Procurator·i generali pre"so le 

Corti di appello e dai Procuratori del Re su gli al'gomenti in esame 
risultano le notizie che seguono. 

II. 

DISTHETTO DI ANcONA. - I servizi della statistica penale, delle 
schede e del casellario giudiziario, procedettero in generale con suf­
ciente esattezza, non essendosi verificate irregolarità notevoli. Si 

eccettua la pretura di Roccasinibalda, dove, pl'incipalmente pel' 
tl'ascuratezza del cancelliere, si dovevano alla fine del 18\:)8 compi­
lare ancol'a ben 102 schede. Fu ordinata una inchiesta anche per· 
accertare.quale responsabilità spettasse al Pretore, e fu pure di­
sposto che le schede mancanti fossero subito redatte ed inviate àlla 

Direzione generale di statistica. 
Nell'anno 1899 i servizi in parola procedettero in modo sod­

disfacente in tutti gli uffici del distretto. 

DISTRETTO DI AQUILA.- Pochi rilievi così nel 1898 che nel189!1, 
e le irregolarità che vi dettero luogo o furono già riparate o scom­
parirono a seguito di incitameuti e di richiami da parte delle Regie 
Procure e della Procura Generale. 

DrsTRETTO DI BoLOrrNA. - !"servizi procedettèro con mediocn' 
regolarità nei circondari di Bologna e Forlì, e con sufficiente esat­
tezza nel circondario di Ferrara e con piena soddisfazione in quello 
di Ravenna durante il 1898. Per quanto poi specialmente riguarda 
l'anno 1899 i registl'i statistici giornalieri furono tenuti con diii-
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genza in tutti gli uffici del distretto, ed il servizio delle schede indi­

viduali e del casellario giudiziale, tranne qualche t·itardo, proceclette 

nel resto regolarmente. 

DISTRETTO DI BRESCIA. -- Nel 1898 e nel 1899 poche e lieYi ir-

1·egolariti sulle quali fu dai Procurato1·i del Re richiamata l'atten­

zione dei dipendenti uffici. 

DISTRETTO m CAGLIARI. - I registi'Ì statistici furono ben tenuti 

in tutti gli uffici, eccetto in quelli della Sezione d'accusa, della Regia 

Procura di Nuoro, e delle Preture di Teulada, Milis, Terralba ed 

Oristano, nei quàli o furono trascurati ovvero furono tenuti in modo 

confuso e scorretto e con cancellature nei nomi e nelle cifre. Nella 

(~ompilazione delle schede individuali furono in ritardo le Preture 

di Iglesias, Muravera, Teulada, Fonni, Cabras, Macomer e Tres­

nuraghes. 

Inconvenienti e ritardi si verifical'ono nella tenuta del casellario, 

dei quali però non sempre si può far colpa ai funzionari di cancel­

leria, sebbene la omissione di 179 cartelìini verificatasi nella Pretura 

di Pula come quella di 43 cartellini verificatasi nella Pretura di 

Siliqua, debba attribuirsi ai rispettivi cancellieri. 

Osserva su questo proposito il Procuratore Genera~ che sol­

tanto una seria verifica da pratica1·si ai casellari da funzionari di uf­

fici superiori, potrebbe far conoscere il vero stato delle cose; ma 

d1e però è certo che i lamentati ritardi sono diminuiti di molto, e 

parecchi altri non avrebbero a lamentarsi se i Sindaci e le Curie 

'vescoYili sentissero la necessità di essere più esatti e più solleciti 

nel rispondere alle richieste delle Autorità giudiziarie, e se a tutte 

le c,ancellet·ie fosse assegnato il personale adeguato alla mole 

sempre crescente del lavoro. 

Nell'anno 1899 si notò un miglioramento perchè la tenuta dei 

I"egistri statistici giol'l1alieri fu regolare; sulla compilazione e tras­

missione delle schede individuali nessuno appunto fu fatto dalla Di­

rezione generale di statistica, ed il casellal·io giudiziario funzionò 

hene se non in tutte, in bqona par·te delle cancellerie dei Tribunali. 

DISTRETTO m CASALE. - I registri statistici furono tenuti colla 

debita ~~ura, cioè mediante la regolare e pronta annotazione dei 
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provvedimenti che vi dovevano essere iscritti e nessuna omissione 
ebbe a verificarsi. Altrettanto è a dirsi della compilazione delle 
schede; esse furono redatte nei casi, modi e termini prescritti dalle 
vigenti istruzioni e non si rilevarono omissioni o ritardi di sorta. 

Per quanto riguarda poi il casellario giudiziario, le relative pl'e­
~crizioni vennero scrupolosamente osservate, salvo alcune irrego­
lar·ità, più di forma che di sostanza, verificatesi durante l'anno 1898 
nella Pretura di Montemagno. Furono però date le necessarie di­
sposizioni per assicurare anche in tale ufficio la regolare tenuta dei 
r·egistri statistici e la pronta compilazione dei cartellini in ritardo. 

DrsTRETTO nr CATANIA. - Regolare fu il ser"vizio della statistica 
penale e delle schede. Soltanto le Preture di Grammichele c Mira­
bella, in circondario di Caltagirone, ne ritardarono la spedizione, e 
la cancelleria del Tribunale di Catania non potè compilare e spedir·e 
in _tempo 369 schede riguardanti processi definiti con sentenza di 
appello, perchè pervenuti negli ultimi mesi dell'anno. 

La tenuta dei registr·i statistici giornalieri non diede, in gene_ 

rale, motivo a lamenti. 

In ordine poi al casellario si verificarouo ritardi nell0 Peetm·e 
di Mirabella, Centuripe, Agiea, Leonforte, Regalbuto. Ragusa, 
Modica, Chiaramonte, Floridia, Rosolini, Giar·re, Linguaglossa, 
nella Pretura urbana di Catania, e nella cancelleria del Tt·ibunale 
della stessa città per i 369 processi di sopra cennati. La compila­
zione dei cartellini non fu regolata con uniformità di criterio, impe­
rocchè in alcuni uffici non furono fatti cartellini per delitti e con­
trav,·enzioni prevedute da leggi speciali ed in qualche caso anche 
per delitti e contravvenzioni prevedute dal Codice penale. 

Nell'anno 1899 il servizio procedette piuttosto regolar·mente. 
Però, sia per la mancanza di personale di fronte al cresciuto numet·o 
degli affari, sia per ,negligenza dei funzionari fu ritardata la compila­
zione delle schede nella Pretura di Mirabella, nell'ufficio d'istruzione 
di Caltagirone e nella Pretura di Bronte, nella quale fu anche irre­

golare la tequta dei registri statistici giornalieri. Così pure riguardo 
al casellario fu ritardata la compilazione o la trasmissione dei car·­
te1lini nella Pretura urbana di Catania, e nelle Preture di Mirabella, 
Adernò, Bronte, Linguaglossa, Paternò, Scordia, Modica, Spacca­
forno, Vittoria, Ragusa, Comiso, Centuripe, Nicosia, Regalbuto, 
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Floridia e Lentini, non che nelle canceller·ie de! Tribunali di Mo­

dica e Nicosia. 

DISTRETTO DI CATANZARO. -- Nei due anni i servizi procedettero 

in regola; è a notarsi soltanto che in alcuni uffici non fur·ono com­

pilati i cartellini per reati previsti da leggi speciali; in altri si omise 

il cartellino in qualche caso di dichiarazione di non farsi luogo a pro­

cedimento per non provata reità; in altri, per sistema in valso, nel 

margine delle sentenze o nel registro gener·ale delle cause, non si 

pre~e nota della compilazione del cartellino. 

Nella cancelleria del Tribunale di Nìcastro fu accertato per 

l'anno 1899 un notevole arretrato nella compilazione e nell'invio 

delle schede individuali; l'inconveniente è stato però riparato. 

DISTJtETTO DI FmENZE. - In generale il servizio della statistica 

penale, delle schede individuali e del casellario fu curato con suffi­

ciente diligenza. Soltanto nei Tribunali di Arezzo, Grosseto, Mon­

tepulciano, Pistoia, Rocca San Casciano, San Miniato e Siena si 

notar·ono; alcune inegolarità alle quali però fu riparato ·come si 

desume dal fatto che gli inconvenienti vedfìcatisi nel 1898 non 

si ripetetter·o nel 1899. In quest'anno òue soli casi di ritar·do si 

notarono e cioè nella cancellet·ia del I Mandamento di Pistoia 

per l'invio di alcune schede riferibili al 3° trimestt·e dell'anno 1898: 
e ne!la cancelleria del Tribunale di Grosseto anche pee l'invio di 

schede. Altr·o ritat·do dipese dal fatto che il funzionario addetto 

al servizio riteneva di non dover compilar·e le schede per le con­

travvenzioni alla legge sulle privative; ma fu però richiamato. 

I registri giornaliet·i statistici furono tenuti con esattezza, ed 

i cat·tellini furono compilati nel termine òi legge ed in tutti i casi 

prescritti. Inoltre il casellario fu tenuto nelle rispettive Cancellerie 

in conformità alle vigenti disposizioni anche per quanto concerne 

la eliminazione dei cartellini. 

DISTRETTO m GENOVA. - Pet· quanto concerne. il casellario 

si r·ileva anzitutto che a questo ramo di servizio dagli uffici giu­

diziat·i del distl'etto in gene1·ale si attese con lodevole sollecitudine 

e diligenza, compilandosi i cartellini relativi a sentenze di condanua 

divenute ir·revocabili, trasmettendo gli stessi al rasellario compe-
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tente, e procedendosi inoltre alle ispezioni trimestrali ordinate dai 

regolamenti in vigore. 

I registri statistici penali furono tenuti regolarmente ; soltanto 

nella pretura di Andora fu rilevata qualche omissione nelle regi­

strazioni; ma vi si è già provveduto. 

Quanto poi al servizio delle schede, salvo non molte irt·egola­

rità, da attribuirsi a poca esattezza più che a vera negligenza dei 

funzionari, il medesimo procedette in tutto il distretto in modo 

abbastanza soddisfacente. Nell'anno 1899 ·ebbe a notarsi inYece 

maggiore regolarità e precisione in tutti gli uffici. 

DISTRETTO Ili Luc<'A. - Tutti i funzionari addetti ai :-et·vizi 

delle schede, dei registri giornalieri statistici e del casellat'ÌO p:iu­

diziario, adempirono con zelo ed esattezza l 'i n carico loro affidato; 

sicchè non ebbe a lamentarsi alcun inconveniente. Lo stesso l> ~ 

dirsi per l'anno 1899, ad eccezione della cancelleria del Tribunale 

di Volterra, dove fu necessario di richiamare quel vice-cancelliere 

ad essere per l' avvenire più sollecito nello adempimento dei 

propri doveri. Si rilevò inoltre che nella stessa cancelleria si tencYa 

il biasimevole sistema di riempir·e i regist1·i statistici giornalieri 

soltanto dopo terminato il trimestre ; ma si è anche provveduto 

per far cessare siffatta irregolarità. Assicura pertanto il Proem'a­

tore Generale che la compilazione delle schede individuali viene 

eseguita con puntualità ; che il servizio dei registri statistici gior­

nalieri procede con correttezza, e che l'importaute servizio del 

casellario è fatto in modo lodevole. 

DISTRETTO DI MESSINA. - Il servizio delle schede individuali 

per gl'imputati di delitti procedette regolat'mente. La compilazione 

di esse fu fatta nel termine prescritto e non appena il provvedi­

mento del Magist1·ato competente divenne esecutivo. I registri 

giornalieri statistici furono tenuti in piena regola, come regolar­

mente procedette il servizio del casellario. 

Il Procuratore del Re di Messina fa osservare di non potet· 

riferire pe1• Ol'a sul modo come il servizio delle schede per il 189~1 

procedette nella Pretura di Novara di Sicilia, per essere quel! 'uf­

ficio andato in fiamme ; si è però riservato di riferirne dopo che 
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avrà r·ichiamato dalla Direzione generale della statistica gli atti 

iYi e!'\istenti. 

Nello stesso anno 1899 lasciò molto a desiderare la Pretura di 

:\Iistretta per il servizio del casellario, che fu trascurato fino al 

punto che al 31 dicembre dell'anno medesimo rimanevano ancora 

a complétarsi sessanta cartellini; il che deve attribuirsi a poco zelo 

del vice-cancelliere addetto a quella Pretura, che è stato però 
molto opportunamente richiamato al più esatto adempimento dei 

-moi doveri. 

DISTRETTO DI MILANO. -Nel 1898 come nel 1899 il servizio 

delle schede individuali procedette con costante osservanza delle 

norme in vigo1·e, e non diede luogo a rimarchi nemmeno da parte 

della Direzione generale di statistica. I registri giornalieri furono 

pure compilati colle formalità prescritte e dai Capi d'ufficio riveduti 

in una colle annotazioni risultanti dai registri generali delle cause. 

Lo speciale interessamento portato dal Ministero al servizio del 

~~asellario stimolò un efficace e continuo controllo sulla formazione 

dei cartellini, sui certificati e sulla tenuta del servizio stesso. 

Le visitP- trimestrali periodiche furono puntualmente eseguite 

dai funzionari del Pubblico Ministero, rion trascurandosi di provve­

dere alle occorrenti rettifiche, e di chiedere di volta in volta infor­

mazioni allo scopo di togliere qualche inconveniente. 

DISTRETTO m NAPOLI. - I servizi della statistica giudiziaria 

penale e del casellario giudiziario funzionarono durante l'anno 1898 

in tutto il distretto in modo piuttosto regolare. Pet· le schede indi­

Yiduali vennero, generalmente, osservate le prescrizioni contenute 

nella circolare 2 giugno 1890, e furonò le schede stesse compilate 

in tutti i casi menzionati dalle circolari 12 marzo 1895 e 2 gennaio 

1896, ed anche nei procedimenti per delitti cont~o ignoti. 

_-\.questa regolarità venner·o meno le Preture di Boiano, Ca­

iazzo, Capua, Castellane al Volturno, Castelfranco in Miscano, 

Chiaromonte e Lagonegro, le quali non compilarono talune schede, 

come pure le cancellet·ie dei Tribunali di Lagonegro e Vallo della 

Lucania. Anzi quest'ultima dal settembre 1895 trascurò non solo di 

fare la debita spedizione delle schede, ma, a differenza di tutte le 

altre cancellerie, non curi> di annotare nel registro generale delle 
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cause, alla colonna « Osservazioni» il numet·o delle schede da com­
pilarsi, come prescrive la circolare 12 marzo 1895. Dalla cancelleria 
del Tribunale di Salerno poi le schede vennero inviate con certo 
ritardo alla Direzione generale di statistica, la quale fu cost t•etta 
altresì di rimandarle per correzioni. 

I registri giornalieri furono tenuti dovunque in piena regola. 
In ordine poi al casellario giudiziale occorre anzitutto rilevare 

che i cartellini vennero compilati nel termine fissato dall'articolo l (l 
del regolamento. Un certo ritardo ebbe a verificarsi, forse per la 
mole del lavoro, soltanto in alcune Preture compre~e nei circon­
dari di Benevento, Isernia, Lagonegro e Salerno, come nell'ufficio 
d'istruzione di quest'ultima città, nella cancelleria del Tribunale 
medesimo ed in quella del Tribunale di Napoli. 

Anche durante l'anno 1899 i servizi della statistica giudiziai'ia 
penale funzionar-ono, in generale, regolarmente, tranne che in al­
cune Preture del circondario di Salerno ed in quella di Sala Consi­
lina, dove per la lunga mancanza del vice-cancelliere e per l'agglo­
meramento del lavoro penale, quello delle schecle subì notevoli 
ritardi. 

Il servizio del casellario invece lasciò a11Cora molto a deside­
rare. Osserva il Procuratore Generale che stante il numero g,·an­
dissimo dei cat·tellini e dei certifìcati, è giuocoforza convincersi che, 
per avere un servizio esatto, sollecito e coscienzioso, segnatamente 
in Napoli sia necessario adibire ai diversi uffici un personale suffi­
ciente, non vecchio, che possa· muoversi continuamente per com­
pulsare registt·i e cassettino, e rilasciare subito i relativi certlficat.i: 
altro personale per ricevere, registrare e collocare nelle cassettine 

i cartellini che arrivano giorno per· giorno; ed altro infine per eli­
minare dal casellario tutti i cartellini riferibili a persone morte ed 
a quelle di cui è parola negli articoli 34 e 35 del Regio Decreto l'' 

dicembre 1889, n. 6509 (serie 3a), contenente le disposizioni pel' la 

attuazione del Codice penale; e cosi faro posto ai nuovi cartellini. 

DISTRETTO n1 PALERMO. - Il servizio delle schede individuali 
nel 1898 procedette con soddisf&.cente esattezza, essendo state re­
datte tutte le schede ed inviate alla Direzione ge~erale di statistica 
nel termine stabilito-. 

Le verifiche eseguite nei registri statistici giornalieri con-
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statarono che il servizio fu curato con la massima esattezza in tutti 
gli uffici giudiziari del distretto. Soltan.to nell'Ufficio d'istruzione 

e nel Tribunale di Palermo si ebbe occasione di rilevare inconve­
nienti, pei quali però fu provveduto. 

Il casellario giudiziale fu tenuto regolarmente. Peraltro nelle 
Preture di Aragona, di Licata e nella Pretura urbana di Palermo si 
verificarono ritardi nella compilazione e nella trasmissione dei car­
tellini; ma all'inconveniente fu riparato. 

Quanto all'annno 189!), circa la tenuta giornaliera dei registri 
statistici penali, furono fatti rilievi di poco conto pel registro III-A 
dell'ufficio d'istruzione di Palermo, essendosi annotati in un solo 

l'igo parecchi procedirrfenti contro ignoti. Il registro stesso era 
inoltre viziato da cancellature e raschiature, che furono pure ri­
scontrate nei registri IV-A e IV-B dello stesso Tribunale di Palermo. 
Furono perciò fatte le debite raccomandazioni ai funzionari addetti 
a tale servizio. 

La compilazione delle schede individuali procedette in tutti gli 
u~ci giudiziari con speditezza e regolarità; ad eccezione dell'uf­
fieio d'istr·uzione di Palermo dove nel giorno della verifica si Pilevò 
che non erano state ancora redatte circa cento schede relative ad 
ordinanze dell'ultimo periodo dell'anno. Fu provveduto'per far to­
gliere l'arl'etrato al più pl'esto possibile. 

Il servizio del casellario procedette con maggiore esattezza 
che nell'anno precedente. Ritardi nella compilazione dei cartellini 
ebbero a lamentarsi nei seguenti uffici: Pretura di Aragona (dove 
rimanevano a redigersi 58 cartellini riguardanti processi definiti 
nel corso del mese di dicembre) Pretura di Licata (dove ne •·imasero 
98 per sentenze pronunziate nei mesi di novembre e dicembre), 
Pretura urbana di Palermo (dove ne restavano altl'i 200 da compi­
lare), Pretura di Partinico (dove ne rimasero 123), Pretura di Mez-. 
zojuso (dove ne rimasero 53); e Pretura dì Piana dei Greci (ove ne 
rimasero 26). Anche nell'ufficio dì istruzione prasso il Tribunale di 
Palermo si trovò un piccolo numero di cartellini (40) ancora a re­

digere. 
Nella Pretura m·bana di Palermo il ritardo ebbe causa dal ri­

leYante numero di giv.dizii trattati con citazione direttissima, nei 
quali manca quasi sempre in processo l'atto di nascita dell'impu­
tato, senza del quale documento non è possibile procedere alla re-
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dazione del cartellino, ciò che rende necessario di richieder·e dopo 
il giudizio il certificato di nascita, che spesso dagli uffici dello 
Stato Civile non viene trasmesso con la dovuta sollecitudine. Nel 
casellario di Palermo poi fu rilevato che generalmente nei cartel­
lini fu o.messa l'indicazione dell'ultimo domicilio e della professione 
dei condannati, nonchè dei loro connotati. Assicura il Procuratot·e 
genet·ale che furono date istmzioni e provvedimenti per eliminat·e 
le irregolarità ed in esattezze rilevate. 

DrsTRETTO DI PARMA.- Tutte le schede concernenti ot·dinauze 
e sentenze divenute esecutive furono compilate e spedite in tempo. 

~elle sole Preture di Collagna e di Mirandola si rimarcarono 
ritardi in tale servizio dm·ante il 1898, e ad esse furono fatti gli op­

.Portuni richiami. 
I registri statistici giornalieri furono tenuti in regola e secondo 

le di;;;posizioni in vigore. 

Anche il servizio del casellario giudiziale procedette regolar­
mente, ad eccezione della Pretura di Mirandola dove nel 189H t·i­
masero a compilarsi 32 cartellini. 

DISTRETTO ni ROMA. - I servizi procedettero in generale con 
regolarità ed esattezza, e dai Procuratori del Re furono date le 
occorrenti disposizioni a quegli uffici nei quali si ebbe a constatare 
qualche inconveniente. È quindi a ritenere che tutto sia stato messo 
in ordine al più presto, giacchè durante l'anno 1899 gli stessi ser­
vizi andarono m an mano migliorando. 

Diedero luogo a rilievi gli uffici d'istruzione presso i Tribu­
nali di Civitavecchia e di Vite~bo e le Preture di Tolfa, Ferentino, 
Pipel'llo, Frascati e Monterotondo. In quest'ultima, per effetto di 
una verifica eseguita da un sostituto Procuratore del Re, risultò, 
tra gli altri gravi disordini, accertato che il servizio dei cartellini 
pel casellario non solo avesse lasciato a desiderare qualche cosa, 
come atTermava quel Pretore, ma fu addirittura trascurato, risa­
lendo la omissionf' della compilazione dei detti cartellini al gennaio 
del 1898. 

Assicura il Procm·atore generale di avere provveduto con o"­
sen·azioni e con pt·oposte di provvedimenti per rendere più rego­
lat·i i sen·izi in tutti gli uffici. 
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DtsTitETTO DI TORINO. - Il servizio delle schede indh·iduali 

~eguì nel distretto un andamen~o regolare; e la tenuta dei registri 

giornalieri fu in generale esatta .. 

Si constat0 poi d~He eseguite is?ezioni trimestrali che il servizio 
del casellario giudiziario procedette in modo soddisfacente, @ssendo 
stati ben rari i casi nei quali durante la discussione di cause penali 

fosse sorto legittimo motivo per dubitare del-la piena regolarità 
del servizio medesimo. 

Osserva il Pr·ocuratore genet·ale che ot·amai i casi d'inteqwe­
tazione diff01·me delle istruzioni ministeriali diramate in questa- ma­

teria, sono elimiuati, cosicchè non. si ebbero più a lamentare it•t•e­

golarità dipendenti da incertezze di opinioni. 

DIST:1ETTO DI Tu.ANI. - I t•egistt•i statistici giornaliet·i furouo 

tenuti con 01·dine senza lasciar nulla a desiderare, ed in genet·ale il· 

f:.ervlzio delle schede procedette piuttosto regola1·mente. 

Il casellario giudiziale funzionò bene come fu accertato dalle 
verifiche periodiche e non fornì argomento di osservazioni o di ri­

chiami. 

DisTRETTO DI VENEZIA. - Il Peocuratoro Geneeale s1 com­

piace di poter· affermare che i servizi delle schede individuali, della 

statistica giornaliera e del casellario giudiziario procedettero, gene­

ralmente, colla necessaria regolarità ed esattezza. Solamente ùel 
Teibunale di Bassano fuvvi qua~che trascuranza riguardo alle 
~chede, e qualche ritardo nella compilazione dci cartellini, non che 

qualche omissione di iscrizioni nel repertorio di controllo. Cosi pure 

nel T1'ibunale di Conegliano, pet' mancanza di personale, la com­
pilazione' delle schede subì qualche ritardo, e nella Pretura di Pal­
manova eeano t•imasti a compilarsi 97 cartellini alla fine del­

l'anno 1898. 

III. 

Riassumo ora dalle relazioni per l 'anno 1R08 sulla statistica 

penale e sul casellario giudiziale le dettagliate informazioni sui 

punti già accennati nella prima paete di questa relazione, e chieste 

ai Procuratori Generali con la circolat·e dei 28 febbraio 189!l, 
n. 1663,48. 
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1. - In generale i cartellini furono compilati entr·o il pl'e­
scritto termine di giorni 15 da quello in cui la decisione diYenne 
irrevocabile, e gli uffici nei quali ebbesi a notare un ritardo sono 
quelli menzionati nella seconda parte di questa stessa t·elazione. 

2. - I cartellini contengono quasi sempre tutte le notizie 
prescritte, e, quando se ne riscontrano dei difettosi, vengono re­
spinti agli uffici che li hanno trasmessi perchè li completino, ed ove 
occorra li t'innovino. 

3. - L'annotazione della compilazione dei cartellim fu ese­
guita in molti uffici sulla copertina dei processi anzichè in margirw 
della decisione. 

4. - Non sempre, nella parte superiore a destra dei cartellini, 
viene indicato l'anno in cui fu proferita la decisione relativa, come 
non sempre viene indicato se il condannato sia recidivo. 

o. - I cartellini che pervengono sia dagli uffici del Pubblico 
Ministero, sia dai Pretori, sono quasi sempre accompagnati dalla 
nota a stampiglia (modello 2) la quale viene rinviata per essere 
poi unita agli atti del processo. 

6. - Non in tutti i distretti sono stati compilati i cartellini 
anche per delitti e contravvenzioni previsti da leggi speciali, nei 
casi di non provata reità, di remissione di querela di parte e di con­
-dono di pena per effetto di amnistia quando ne sia stata fatta ap­

plicazione a persona determinata. 

7 . ...:._Dall'esame dei cartellini pervenuti ai Regi Procut·atori 

non si è avuto, generalmente, occasione di rilevare ritardi nella 
~ompilazione dei cartellini stessi, e gli uffici ritardatari sono stati 
menzionati nella seconda parte di questa relazione. 

8 e 9. - I cartellini, che furono compilati durante l'anno 1898 
ed il numero di quelli pervenuti agli uffici del casellario giudiziario 
per essere collocati nelle rispettive cassette, sono indicati nel ~e­
guente prospetto N. l. 

10. - Soltanto in alcuni uffici vi sono stati ritardi circa le an­
notazioni nel prontuario cronologico e nel repertorio di control­
lerh, ed i detti registri sono in tutti gli uffici conformi a quelli dei 

9 - Annali di 8tafi8tica, H 
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moduli :3 e 4. Si riscontrarono. alcune inscrizioni non in istretto­

ordine alfabetico. 

11. - La eliminazione dei cartellini relativi a condannati peJ> 
~.ontravvenzioni ed a persone defunte non è proceduta regolar­
mente in tutti i casellari del Regno. Al riguardo alcuni Procuratori 
del Re reputano necessaria una verifica, e quelli di Savona e di 
Napoli, onde rendere in avvenire più agevole la eliminazione dei 
cartellini di cui all'articolo 34 del R. Decreto 1 o dicembre 1889, 
n. 6509 contenente le disposizioni per l'attuazione del Codice pe­
nale, propongono che i detti cartellini vengano stampati su carta 
speciale colorata e che le autorità, le quali hanno profferita la sen­
tenza per contravvenzione, non appena sia scontata la pena e la 
condanna estinta dieno avviso all'autorità del luogo, dove trovasi 
depositato il cartellino, affinchè l'incaricato del casellario ne faccia 
annotazione a tergo del cartellino stesso per la eliminazione di esso 
allo spirare dei cinque anni. 

In tutti gli uffici la eliminazione dei cartellini concernenti per­
sone defunte, fu effettuata in seguito alle notizie pervenute diretta­
mente dalle case di pena e dietro richieste fatte dalle cancell~rie ai 
Comuni, mentre le famiglie dei condannati defunti ne provocarono 
la eliminazione ben poche volte. 

12. - La quantiLà dei certificati, che furono rilasciati durante 
l'anno 1

1

898 da ciascun distretto, distinti quelli: a) richiesti da 
pubblica autol'ità; b) per uso elettorale; c) per pet·sone povere; 
d) su carta da bollo da lire 2. 40; sono riassunti nel seguente 
prospetto N. 2. 

I detti certificati furono nella maggior parte rilasciati nello· 
stesso giorno dalla richiesta, altri nel giorno successivo e poche. 
volte nel terzo giorno o nei successivi. 

In tutti gli uffici il registro per il rilascio dei certificati è con­
fnrme al modello n. 7. 



- 131-

CARTELLINI C0::\1PILATI E PERVE:\CTI I:o; CIASCC:-l DISTI\ETTO 

m CoRTE n' ;.PPELLO NELL'ANNO 1898. 

Prosp11tto .Y. l. 
- ---------~-~----------------------------------------------

1 

(:artelllni Cartellini 
CORTI CORTI 

di A :~~el~lo----'----c-o_m_p_i_la--tl-· _:__p_e_r_v_en~u-t_i ~---d-i_A_p_p_•:_j-oom~l;a;l~ pmonntl 

Ancona 23,779 30,669 .Messina 10,337 11,15\) 

~\qui la 30,826 36,257 l\filano. 13.698 14,630 

Bologna. 15,081 17,973 Napoli. 95,691 111,478 

Brescia 14,01~ 15,806 Palermo 38,053 37,310 

Cagliari. 21,564 25,872 Parma. 8,114 9,207 

Casale. 7,377 7,970 Roma 23,320 24,622 

Catania 28,817 33,515 Torino. 20,653 21,498 

Catanzaro 43,298 44,117 Trani 37,872 41,629 

Firenze 17,370 17,704 Venezia 26,027 30,367 

Genova 17.979 14,333 

Lucca. . . . . 8,022 

________ L~ 
8.720 Totale . 501,890 554,836 
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CERTIFIC.\Tl PE:XALI I:IL.\SCIATI. 

Prospetto N. 2. 

Certificati pt:nali rilasciati 

CORTI DI APPELLO su carta 
alle per u~o per 

da bo l lo 
persone da 'fotaltJ 

autorità elettoraln povere lire 2. 40 

Ancona 4'1,570 2.410 8.092 9,900 63.~72 

Aquila. 54.173 4.372 3,995 7,518 70,058 

Bologna . 4H,725 (a) (a) 9,104 58,829 

Brescia 34,51~ 6,916 5,287 9,252 55,ns . 
C<•p:liari 38,351 5,372 2,031 5,089 50,1:543 

ca~ale. 23,714 11,494 4,4.45 8,274 47,927 

Catania 40,489 123 4.050 10,234 54.8% 

Catanzar(• 57,40S 4,377 2,547 ·19,363 83,•;93 

Firenze 37.868 6.069. G,850 10.568 61.355 

Genova 21.023 822 5,989 9,149 36.~83 

Lucca. 21.803 2,268 H,l18 15.162 39,351 

.Messina 21,701 ·274 1.894 6,356 30,22r, 

Mila nn. 52.267 12.449 8,707 11,098 84,521 

Napoli. 163,904 16.187 13.853 42,366 236,31 o 

PalE'rmo. 54.48V 3,314 10,869 19.896 88,5l18 

Parma. 15.859 2.528 5,040 6,203 29.1530 

Roma. 53,606 3,582 5,953 9,627 72,768 

'l'orino. 40,609 13,373 13,480 15,48H 82,H51· 

Trani 54.90!'> 1,198 3,550 13.572 73,~2f> 

VPnE'zia 

_""·~·~l 
11.682 l 11,138 13.482 93,040 

Totnle H36,718 

l 
108,810 126,888 242,702 1,415,118 

----·-~-------

(a) Non ne fu fatta la distinzione. 
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Risulta dal prospetto N. l che nel1898 furono 501,890 i cat·tel­

lini compilati, e 554,836 quelli perv~nuti. Le due cifre dovrebberv 

veramente pareggiarsi, e così soltanto potrebbe aversi l'indizio più 

sicuro della perfetta regolarità del servizio. Si ha invece che i car­

tellini pervenuti superarono di 52,946 il numero di quelli com­

pilati; la quale eccedenza dimostra che nel 1898 erano ancora 

molti i cartellini non compilati o non trasmessi per processi definiti 
negli anni precedenti. 

Gioverà pertanto richiedere le stesse notizie anche per il 1899, 

perchè dal raffronto del numero dei cartellini compilati con quello 

dei cartellini pervenuti, sarà dato desumere sino a qual punto il 

servizio sia venuto migliorando. 

Nè meno importanti sono i risultati che presenta il prospetto 

~- 2. Nel18!-l8 furono ben 1,415,118 i certificati penali rilasciati; 

e cioè 937,718 (quasi due tet·zi) per richieste di autorità; 108,810 

per uso elettorale; 126,888 per persone povere; e 242,702 in carta 

da bollo da lire 2. 40, con un utile di lire 582,484. 80 per l'Erario. 

E concludendo, può ritenersi in base alle notizie esposte che 

un positivo miglioramento siasi in generale ottenuto nei servizi della 

statistica penale, delle schede e del casellario così nel 1898 di fronte 

agli anni anteriori, come nello stesso anno 1899 in confronto del 

1898. Non occorrono quindi altre istruzioni, e basterà invece cer­

care che siano eseguite puntualmente quelle già date, perchè in 

gitti gli uffici i servizi migliorino sempre sino a corrispondere com­

pletamente agli scopi per cui furono ordinati. Specialmente pel 

casellario la mèta non è .certo vicina; ma per raggiungerla sono 

pure necessarii provvedimenti di indole legislativa che solo possono 

attendersi dal nuovo Codice di procedura penale. È quindi da far· 

voti che l'attesa e desiderata riforma si attui al più presto; ma in­

tanto è doveroso ringraziare i Procuratori generali ed i Procura­

tori del Re per l'efficace cooperazione da essi prestata, come è 

opportuno raccomandare ad essi che seguitino a curare il più 

esatto adempimento delle norme impartite. 
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Sui discorsi inaugurali dei Procuratori generali presso le Corti 
d'appello (parte penale) dell'anno 1900. 

RELATORE: I.U{~CIII~I. 

Quando il Comitato si compiacque affidarmi, sebbene all'ultima 
ora, l'incarico di riferire sulla parte penale delle Relazioni stati­
stiche dei Procuratori generali, io avevo cominciato a disamorarmi 
di analogo studio che andavo facendone periodicamente da pat·ecchi 
anni altrove e mi ero- anzi deciso di abbandonarlo. E ciò non già 
per stanehezza o incostanza di propositi, che non sono ancora en­
trate nelle mie abitudini; ma perchè nè ho dovuto pur troppo con­
statare una costante progressiva decadenza, così da farne manca1·c 
in gr·an pa1·te la ragione e il profitto. 

Le sagaci cure della Commissione e dell'Ufficio statistico a 
nulla valsero; e neanco giovò quel prospetto sommario, già da me 
divisatò e poi proposto. dalla Commissione e ordinato dal Ministro, 
a far intendere l'oggetto vero, legale e provvido di queste annuali 
Relazioni. Già nella stessa nostra Commissione, col variarne la 
composizione, variarono e si divisero i pareri; i Ministri medesimi 
ne contrastarono il concetto e l'indirizzo, e un d'e.ssi giunse persino 
a proporne con un disegnç> di legge addirittura l'abolizione, mentre 
altri credettero opportuno di suggerire agli oratori dei temi spe­
ciali, non soltanto di carattere e argomento statistico, ma anche 
d'indole speculativa, legislativa o anche senz'altro dottrinale e 
scientifica, che, a mio sommesso avviso, valse ancor meglio a 
far perder di vista quello che, giusta l'articolo 150 dell'ordina-· 
mento, dovrebb'essere il loro vero ed esclusivo obietto. 

Rimasi però un istante in dubbio se dovessi accettare il còm-
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pito propostomi; e se l'accettai fu per ritentare la proYa di questo 
studio, che per tanti anni ho proseguito, nella lusinga che lo sco­
ramento mio non fosse poi del tutto giustificato. 

I. 

Ma non mi occoPse molto per riconvincermi nella opinione cl1e 
mi ero già fo1·mato, esser cioè riluttanti la maggior parte dei si­
gnori Procuratori generali a ogni impulso e sforzo che tendesse 
a ricondurre i loro discorsi inaugurali sopra un terreno pratico e 
veramente serio e proficuo. 

Per dimostrare infatti quanto il loro spirito sia ribelle allo spi­
rito della legge e ad ogni disciplina, basti accennare due fatti: 
quello di un di loro (Procuratore generale di TRANI), che assunse 
senz'altro per tema e per epigrafe i Discorsi inaugurali, per dirlle 
tutto quel male che se ne può dire, pr·oprio al cospetto del puL­
blico venuto per ascoltarne un saggio, facendo eco alle facezie 
che in tale occasione sogliono ogni anno ripetere i cronisti più 
o meno sfaccendati dei giornali e mostrando di non aver mai 
compreso il significato della legge che li istituiva; e quello di 
parecchie Relazioni (BoLoGNA, BRESCIA, CASALE, LuccA, NAPOu, 

PARMA, ToRINO), oltre a un terzo, non estese dal capo d'ufficio, ma, 
per delegazione, da un sostituto. 

Ora, che vogliamo noi attenderci da queste Relazioni quando un 
Procuratore generale ne prende argomento non tanto di. critira 
-quanto di scherno, affermando che « riescono al pubblico sempre 
tormentose e incomprese »,queste « dieerie ufficiali», che sono nor1 
soltanto « penose moralmente » al Pubblico Ministero, ma pm·e 
<< dannose al servizio»? E ciò appunto perchè, com'egli ci fa sa­
pere, con sincerità degna di miglior causa, quei signori funzio­
nari, non intendendo o non volendo intendere al pari di lui cosa 
sia e cosa debba ess~re un resoconto di tale specie, si ridu­
~ono a fare un lavoro affustellato e affrettato in poche settimane, 
all'ultim'ora, mettendo a soqquadro cancellerie e segreterie << per 
aversi quelle notizie che corrispondano alle speciali vedute della 
circostanza>>; mentre invece esso dovrebb'essere il risultato e la 
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sintesi di tutta l'opera direttiva, impulsiva e vigilante esercitata dal 
Pt·ocuratore generale e rispettivamente dal Procuratore del Re nel­
l'ambito della propria giurisdizione, che giorno per giorno si 

accumula, si ordina e si completa, lasciando alla fine il funzionario 
piuttosto nell'imbarazzo dl'.!lla scelta che nella scarsezza di dati e 
di argomenti. 

Ed ecco perchè la Relazione statistica non la può fare che il 
capo d'ufficio, quegli cioè che ne ha la direzione e che segue. e deve 
~eguire passo passo· tutto l'andamento degli affari, degli avveni­
menti e delle questioni che si svolgono nella sua giurisdizione. 

La delegazione a un subalterno non può costituire che la prova 
di non conoscere la ragione che l'informa e i fini che la legge le as­
segna; quali, del resto, sono propt•iamente ed esattamente avvertiti 
e delineati, almeno a parole, da taluni anche degli odierni disse­
renti, fra cui vanno notati quelli di PoTENZ,\, di RoMA~ di LuccA, 
rli MonENA, nel senso cioè, come ben dice il Procuratore generale 
di RoMA, che si faccia conoscere, « anzi che la molteplicità nume­
rica del lavoro compiuto, il suo valore giuridico, i problemi intricati 
caduti in esame, le ardue questioni risolte, la sapienza dei pronun­
ziati », o, come si esprime quello di MooENA, « le cause che de­
terminano il ripetersi o il variare dei dati statistici,. onde, assur­
gendo da essi ad alte considerazioni, ne vengano utili, im·egna­
rnenti pratici, norme di condotta e a:mmonizioni per l'avvenire ». 

Qui però conviene andar molto guardinghi, poichè, se, in luogo 
di un resoconto del modo con cui fu amministrata la giustizia per 
lumeggiare l'applicazione della legge e l'opera dei funzionari chia­
mati a eseguirla, sia pur anco nell'intento di trarne norma e am­
maestramento per l'avvenire, si voglia, non più nemmeno in base a 
dati di fatto, ma ad apprezzamenti meramente soggettivi e perso­
nali, elevarsi a censori della legge e della giurisprudenza, discu­
tendo principii scientifici e tesi dottrinali, come si farebbe in una 
eonferenza o in una Rivista, allora, per quanto le cose dette pos­
:O;ano essere serie e meditate, non solo si trascende dal còmpito as­
segnato in questa circostanza, ma si generano impressioni ed effetti 
diametralmenti opposti a quelli cui son dirette queste concioni. Le 
'luali dovrebbero tornar di lustro e di decoro alla magistratura, alla 
giustizia e alla legge, e non po-,sono invece che produrne il discre-
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dito e scuoterne la fede quando imprèndano a discutere l'opera del­
l'una e i precetti dell'altt·a. la presunta verità del giudicato e 
la saldezza delle istituzioni. 

Imaginiamoci l'effetto che avrà ottenuto nel pubblico di Trani, 
accorso alla solenne inaugurazione dell'anno giuridico, la parola 
di quel Procuratore generale, chiamato a celebrarla, che pren­
deYa in burla e metteva in caricatura la disposizione di legge che 
la stabilisce e che prescrive il tema del suo discorso! 

N è effetto men disastroso deve derivare da quei Discorsi che si 
avventurano in disquisizioni d'indole scientifica e legisiativa, sia 
pure nel lodevole intento di escogitare e proporre riforme e mi­
glioramenti utili e benefici, ma facendo frattanto intendere, con 
tutto il prestigio e l'autorità che vengono dal luogo e dalla funzione, 
a magistrati, ad avvocati, a funzionari d'ogni ordine e ai cittadini 

ehe dunque la legge, di cui per impropria figura retorica il Puh­
blico Ministero si dice rappresentante, è tutt'altro che degna di ri­
spetto e d'osservanza. 

Che dire, per esempio, del Procuratore generale di PALER~IO, 

il quale aspramente censura il Codice (cui pure ebbe l'onore di es­
sere chiamato a cooper·are) e il giudice per la mitezza della pena -
che neanco è conforme al vero -nei reati maggiori, nei delitti di 
sangue e nel porto d'armì? di quello di BoLOGNA, che preconizza al 
giurì, con ormai rancida eelia, la sorte avuta dalla guardia nazio­
nale, o del suo collega di CASALE, che lo fa bersaglio di fer·oci lazzi? 

delle parole roventi che il Procuratore generale di PARMA adopera 
contro il vigente sistema della per·izia giudiziale? 

Mi affretto però a rilevare che altri Oratori ebbero a esprimer·e 
a.pprezzamenti ben più sereni e più equilibrati. 

Così il Procuratore generale di NAPOLI pone opportunamente 
in luce come ~oltanto in apparenza il cessato Codice sardo conte­
nesse per i delitti di sangue sanzioni più severe, le quali, per. il 
·~oncorso di cause sc-usanti e attenuanti, diventavano irrisorie; 
mentre poi nel nuovo Codice si è fatta questione di maggior giustizia 
e proporzionalità, non gia di maggiore severità o mitezza. Altri­
menti, infatti, subentrano criteri esclusivamente empirici e arbi­
trari; e se il Procuratore generale di PALEP.MO trova ecc~siva­
mente tenui le sanzioni pet> il porto d'armi ed esuberanti pel' 
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Pigore quelle a -tutela della proprietà, altri, con altri criteri, potrà 

facilmente sostenere l'opposto. 
Cosi, anche quest'anno, ai pochi e improvvidi detrattot•i della 

giuria contrastano i molti, che, pur riconoscendo opportune delle 
riforme, ne accertano il buon andamento e ne patrocinano la con­

servazione:- il Procuratore generale di AQUILA, che augura a tutta 

Italia « la bontà della giuria abruzzese »; - quello di ROMA, che, 
pur deplorando dei verdetti, a suo giudizio erronei, si mantiene 

fautore della istituzione popolare. « commendata sempre dalla fi­
ducia che ispira la triplice guarentigia dell'elezione, della sorte e 

dell'ampio diritto di ricusa»; - i Procuratori generali di LuccA, 

di MonENA, di GENOVA, di MILANO, l'ultimo dei quali rende plauso 

sincero a quella giuria, « perchè eminenti servizi di .intelligenza e 

di fermezza ha saputo offrire alla giustizia >> ; - per finire con quello 
di CAT.-\NZAIW, che, conforme io stesso ebbi ripetutamente a soste­

nere, avverte come « non tutti gli errori attribuiti ai giurati si e no 

commessi esclusivamente da loro >>,va indagando ed enumet·andone 

le varie e diverse fonti, le imperfezioni e msufficienze istruttorie, le 
accuse male architettate e definite, le inettitudini e improntitudiiJi 

dal Presidente e del Pubblico Ministei'O, il modo di formolare le 

questioni, e li scagiona pu1' anco dal solito e abusato-rimproYero 
loro fatto di eccessiva severità nei re~1 ti contro gli averi e di indul­

genza in quelli di sangue. 
Non meno increscevoli sono le discussioni e le censm·e che gli 

0Patori rivolgono talora a pronunziati dei magistmti popolari o to­
gati. Ed è in questo senso che devo segnala1·e il disCOI'SO del P t'O­

curatore generale di PAtnfA, il c1uale tolse a discutere e biasima1·e 
aspramente il Yei·detto di quei giurati in una causa che molto ap­

passionò quelle popolazioni. Abbiamo avuto persino un Oratore, 

quello di AQUILA, che, ancora sotto la suggestione della campa)!;na 

giornalistica fatta lo scorso nnno in favo1·e del famoso capitano 

Dreyfus, spezzò parecchie lancie contro la sentenza di Rennes' 
Con le critiche e censure imprudenti fanno contrasto, ma Yanllo 

di pari passo, cert(' apologie affatto fuot' di luogo e ipet·boliche di 
istituti ormai giudicati dalla scienza e dalla ci,·iltà, di cui non si 

può chiedere certamente la condanna dai cosidetti oratori della 
legge, ma neanco l'esaltazione. Passi pure per· i Procur·ator·i gc-
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nerali di PARMA, di CAS.\LE, di LuocA, dì MonE:oo:A, che, forse igno­

rando il carattere essenzialmente politico del progetto di legge 

sul1a r·elegazione dei recidivi, si fecero a invocarne l'approvazione, 

ma non è verosimile che si oda ancora un rappresentante del Pub­

blico Ministero far l'apologia del domicilio coatto, quale si tro,·a 

fra noi istituito, come ha fatto il Procuratore generale di M.-\­

CERATA, che lo ritiene una necessità per l'Italia e clte affer·ma 

essersi nella pratica dimostl'ato « utilissimo». 

Ma, sien pure codeste questioni assai discutibili, non è in una 

Relazione statistica e inaugurale qual' è prescritta e definita nell'ar­

ticolo 150 dell'ordinamento che dovrebbero prender posto; come 

non vi dovrebbero figurare tante altre questioni e affermazioni e 

tesi arrischiate, che possono facilmente rasentare il paradosso e 

che non contribuiscono per certo a rassodare il pr·estigio, il 

credito, la serietà della giustizia e della magistratura. Per ac­

cennarne alcune: - il Proc. gen. di NAPOLI, r·ievocando una (Espo­

sizione del Codice delle Due Sicilie, che autorizzava lo istr·uttore 

all'esperiment<;>- « comunque aspro, quasi sempre efficace>>, del 

carcere contro il teste sospetto di falso, vorrebbe che gli si desse 

facoltà di sottoporlo immediatamente a processo, ordinandone al­

tresì l'arresto, -il Proc. gen. di PALERMO, in certe note, di cui 

l'estensione supera quella del testo, sostiene nientemeno che il 

disagio economico è prodotto in gran parte dalla delinquenza, fra 

l'altro, per le frodi in materia di registro e bollo(!), e, pur ragio­

nando a">sennatamente delle spese giudiziali, che di soverchio gra­

vano il pubblico e1·ario, csserva, assur·damente a mio avviso, 

ehe il querelato prosciolto e l'imputato dichiarato irresponsabile per 

infermità di meute dovrebbero tuttavia pagare le spese del proce~­

so, da cui non riportarono condanna, ed esce nella inaspettata e . 

poco edificante conclusione che dunque all'estremo rigore verso i 

contribuenti si accompagna un'inesplicabile tenerezza per i delin­

quenti(!) .... , e soggiunge che i condannati s~nza lavoro si do­

vrebbero laseiare morir di fame, e parlando della mafia e della 

omertà (per cui ogni giorno, tra l'altro, egli chiede rimessione di 

cause da una ad altra Corte d'assise), ne fa poco meno che l'ap~­

teosi, come di sentimenti non del tutto disprezzabili, quella mafia 

che fu a un pelo di rimandare alla Camera il signor Palizzolo e che, 
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for'tunatamente, è giudicata in modo ben diverso dal suo collega di 
MEssiNA, che, pur escludendo le note esagerazioni, la fa consistere 
in un miscuglio di audacia, d'ignoranza, di vanità e di barbarie, a 

base di associazione più o meno organizzata. · 
Infine, non può dirsi che conferiscano autorità e serietà a 

queste Relazioni, a chi le proferisce e alla magistratura, cui sono 

principalmente dirette, gli encomi verso tutti e per tutto, quali vi sono 
ordinariamente profusi e di cui vanno ingemmate anche queste che 
ho avuto in esame, tranne poche eccezioni. Non parliamo dei fun­
funzionar1 defunti, dei quali suoi farsi l'elogio; ma niuno dei vivi, 
magistr·ati e funzionari del Pubblico Ministero, colleghi e dipendenti, 
uffieiali dell'ordine giudiziario e dell'ordine amministrativo, tutti 
quanti hanno avuto che fare, direttamente o indirettamente, con la 
giustizia, non esclusi gli avvocati e procur'atori dell'inclita Curia e 
dell'alma città, son tutti arche di scienza, cime d'ingegno, miracoli 
rli operosità, fiori di esemplare integrità, di cui soltanto si teme 
ehe la lode offenda l'incomparabile modestia. E il feasario apologe­
tico, retorico e insolente che si usa nelle discussioni forensi si 
ripete, portandolo all'ennesima potenza, in quest'occasione. 

Ma a qual pro' vado io segnalando vizi e difetti, su cui forse 
non saranno concordi i nostri apprezzamenti, e che, ~e anche de­
nu~ziati al Ministro e fatti presenti ai funzionari, niuno si cure­
l'ebbe di togliere o di emendare? A qual risultato pratico tornano 
mai le istruzioni e prescrizioni impartite in una materia che sembra 
J'efrattaria a ogni disciplina? Neanco nel formato della stampa c 
nella dicitura. tlell'epigrafe si ottenne, in venti anni, la desiderata 
uniformità e, diciam pure, serietà. Così, infatti, se non nel fronti­
spizio, nella copertina amano essi scapricciarsi nelle rubriche più 
a1·bitrarie: a parte quella Sui diseorsi inaugurali di TRANI, vengono 
L' Amministra~ione della giustizia a PALER:-.w, l'Inaugurazione 
dell'anno giuridico o giudiziario, a CATANIA, a MILANO, a CAGLIAm, 
a ToniNO, a PoTENZA, ad ANco:-;A, a CAsALE, La giustizia negli 
.4.bru~~i o in Romagna1 (che, viceversa, non comprende e non ha 
mai compreso il capoluogo del distretto, BoLoG:-;A, e men che meno 
il circondario dì Ferrara) o nel distretto di BRESCIA e di MoDENA, o 

~empli~~emente il Discorso di RoMA. 
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Il. 

Ciò premesso, è facile intendere come ben scarsa messe abbia 
io potuto raccoglit)re dalle Relazioni in esame che presenti carattere 
Obiettivo e· importanza statistica e che possa quindi interessare i no­
stri studi. Sono per la maggior parte apprezzamenti e considerazioni 
personali, il più delle volte, anche se elaborati dai capi di ufficio. 
che non offrono altro interesse se non quello che proviene da urJ 
lavoro affatto individuale e accademico. 

Giovi però seguire i nostri oratori nei vari argomenti, su cui 
si sono particolarmente intrattenuti nella parte penale. 

Prendiamo, a mo' d'esempio, il tema della delinquenza, su cui 
quasi tutti naturalmente si soffermano. 

Il Procuratore generale di PAL~.<:n.MO riscontra una certa stazio­
n·arietà nella delinquenza del suo distretto, che due anni innanzi ~e­
gnava diminuzione; ma, invece di indagarne le ragioni, va affan­
nandosi nel sostenere che, se anche altrove i maggiori delitti 
decrescono e, come suoi oggìdì accadere, avvenga quella trasfor­
mazione nella criminalità, che dalla violenza trapassa più facilmente 
nella frode, ciò non possa tornar di alcun sollievo o conforto, 
poichè il numero complessivo dei reati o è sempre quello o si fa 
maggiore, poco importando che siano poi di unaspecie o di un'al­
tra. Gli rispondono peraltro, e a mio avviso vittoriosamente, i 
colleghi di Gr:NOVA, di CASALE e di MILANO. Quel di GENOVA, pur 
segnalando un aumento generale nel suo distretto, ne riconosce, an­
zitutto, alcuni fattori nell'aumento normale della popolazione, nelle 
nuove leggi penali successivamente pubblicate, nella maggiore 
attività degli agenti di pubblica sicurezza, nella maggior efficacia 
repressiva rispetto a certi delitti, come per le diffamazioni e in­
giurie, che danno il più forte contingente all'aumento, e rileva 
che « la minore intensità nei malefici è un fatto innegabile ~, 

mentre poi sono cresciute le cagioni e le spinte a delinqueee. E 
quel di CAsALE nota che sono due c?se ben diverse l'aumento nel 
numero dei reati denunziati e giudicati e ì'aumento intensivo della 
delinquenza; e se questo può esser indice di peggiorati costumi e 
di insufficienza di educazione e di leggi, quello, a prescindere dal 
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movimento della popolazione, « anzichè significare discesa della 

pubblica moralità, sarebbe effetto di cresciuti contatti, di aumen­

tati traffici, insomma di crescente civiltà». È, infine, la teoria del 

Paletti, accettata pure dal Tarde e che anch'io ritenni ben fondata. 

Così, naturalmente, ft•a i popoli barbari la delinquenza suoi esser·e 

assai meno estesa che fra i civili. « Non è logico, dunque (prosegue 

il Procuratore generale di CAsALE), allarmarsi e prorompere in pia­

gnistei quando le cifre aumentino; è d'uopo invece studiare con 

amore il problema, che non è problema prettamente statistico nè di 

aride cift·e; ma è pr·oblema arduo e complesso, alla cui risoluzione 

il giurista non può contribuire che in parte. » Ma è qui appunto 

dove l'indagine e lo studio del Procuratore generale, che non do­

vrebbe esser soltanto giurista, ma statista e uomo d'azione nella 

sua veste di capo supremo della polizia giudiziaria del distretto, do­

vrebbero, per quanto avvenga nell'ambito di questo, far luce e 

dare utili spiegazioni e ammaestramenti; che neanco porge l'Ora..: 

tore di MILANO, il quale pure ripete quasi le stesse assennate osser­

vazioni del collega di CASALE, e, pur intrattenendosi singolarmAnte 

di alcune specie di delitti, i furti e gli omicidii, ne indica le cifre 

e il movimento, ma senza uscire dal campo delle solite generalità. 

Anche il Procuratore generale di CATANIA accoriciamente av­

verte come, « volendosi formare un concetto più sano dello stato 

della vera delinquenza, bisogna fermarsi all'analisi dettagliata delle 

pt·incipali figure dei vari delitti »; ma egli pure si limita a riferire 

le cifre dei delitti più comuni e infesti, per dimostrare il migliora­

mento numerico ottenuto nel suo distretto. N è, segnalando pur una 

diminuzione complessiva, fan di meglio i Procuratori generali di 

MEssiNA, di NAPOLI, di LuccA. 

Più conducenti allo scopo, e insieme più confortevoli sono le Re­

lazioni di CAGLIARI, che ci narra le brillanti operazioni compiute per 

sterminarvi i banditi, specialmente nel Nuorese e nell'Ozierese, cui 

andò di conserva una diminuzione dei delitti più gravi, massime 

degli omicidi, delle rapine e dell'abigeato, e di RoMA, che ragiona, 

per quanto brevemente, intorno ad alcune maggiori cifre, notando, 

senza saperl0 spiegare, lo sbalzo a. decine di migliaia, da un anno 

all'altro, delle contravvenzioni. Notevole ancora la Relazione del 

Peocuratore generale di BRESCIA, dove si accertò certo aumento nei 



delitti, tenuto anche conto della trasformazione della criminalità, e 
che l'Oratot>e diligentemente indaga, specie per specie. 

Ma nulla o quasi nulla poi nei discorsi di TrrANI, di CATANZARO 

(che attribuisce l'alto livello di quella criminalità alla mancanza di 

operosità industriale, agricola e commerciale), di AQUILA (che in ge­

nerale l'attribuisce alla mancanza di fede, d'ogni genere), di FI­
RENZE, di BoLOGNA (scoraggiato al punto da affermare ehe << indarno 

si combatte contro il delitto»), di ToRINO (specificandovisi soltanto 

alcuni casi di singolare ferocia). di VENEZIA, che segna staziona­
rietà, e in quelli di PoTENZA, di ANcoNA, di PARMA, dove si avvertì 

un aumento nella delinquerua, non si sa con quali criteri. 

Due argomenti speciali, sui quali, in tema di criminalità, la 
Commissione e il Ministro richiamarono particolarmente l'atten­
zione e lo studio dei funzionari del Pubblico Ministero, son quelli 

dei minorenni e della recidiva, di cui è più notevole e allarmante lo 

iuaemento. Ebbene, niun oratore dell'Italia insulare se ne intrat­

tiene; della meridionale, per dir poche e generiche parole sui mi­

norenni, soltanto i Procuratori generali di NAPOLI e di CATANZARO 
e nell'Italia centt·ale il solo Procuratore generale di LuccA accenna 

appena a entrambi i temi. Convien salire all'alta Italia pel' trovarne 

qualche traccia maggiore; ma, tranne il discorso di MoDENA, che 

porge alcuni dati speciali sull'età e sulla delinquenza dei minorenni, 

tutti gli altri, che più o meno diffusamente se n'intrattengono (GE­
NOVA, CASALE, ToRINo, MtLANo, BRESCIA), non escono dalla l.!el'chia 

dei soliti luoghi comuni. 
In questa cerchia si aggirano pure i ragionamenti chequa e 

là si leggono sulle cause della delinquenza, del suo aumento o della 

sua persistenza, nel complesso o in una determinata specie Cl'imi­
nosa, talora riferita anedotticamente, che non mette il conto di ri · 

levare. 
E or vediamo quel che i nostri Oratori ne dicano sui risul­

tati dell'azione ,!JÌudtziaria e sull'esito dei procedimenti, poichè, 
come bene osserva il Pt'ocuratore generale di MESSINA, « l'impu­

nità è la causa più immediata dei delitti ». È un tema che io mi to~si 
il compito speciale di studiare per l'iferirne pl'ossimamente alla 

Commissione; e son quindi corso a com pulsare in proposito le Re­

lazioni in esame per trame lume e ammaestl'amento. 
Ebbene, nei discorsi di ToRINo e di RoMA non trovo che con-
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statata una sensibile diminuzione negli ignoti, a prova, vi è sog­
giunto, dell'accresciuta alacrità della polizia; il Procuratot·e gene­
rale di PAnMA si limita a registrare il « fatto spiacevolissimo » di 
2426 processi in cui non si scoprirono i delinquenti, affrettandosi 
a scagionarne la polizia giudiziaria; mentre il suo collega di ANcONA 

ne attribuisce specialmente la colpa alle indiscrete divulgazioni 
della stampa, e nulla più, e quello di NAPoulo addossa, accennando 
alle procedure fallite in genere, alla «cresciuta immoralità dei te­
stimoni >>, per cui fa poi quella tal peregrina proposta di cui bo più 
addietro accennato; e ~u per giù dice la stessa cosa il Procuratot·e 
genet·ale di CATANIA. Di vedute un po' più larghe, ma senza uscire 
egualmente dalle astrattezze, quello di LuccA si augura un miglior 
organamento della polizia giudiziaria e funzionari più abili nella 
istruttoria. 

I due Discorsi nei quali si è più ampia mente studiato il problema 
son quelli di CASALE e di MESSJNA. Il primo rileva, in genet·ale, 
i funesti effetti dell'impunità, che rappresenta, per i soli ignoti, 
un'alea del 30. 53 per cento in tutto il Regno e del 38. 19 in quel 
distretto, e in particolare nat•r·a di alcuni dei più gravi procedimenti 
ivi falliti, facendo quindi anch'egli emergere la necessità di un di­
verso organamento della polizia e notando infine la soverchia 
brevità della prescrizione in tal uni reati, come in materia eletto­
rale, per cui ivi andarono in fumo ben quattro processi concernenti 
le elezioni del 1897 di Nizza Monferrato. Il secondo, pur non 
uscendo dalle generalità, si diffonde 3.mpiamente per dimostrare la 
convenienza di prendere a esempio l'Inghilterra nell'organizzare 
la polizia giudiziaria, distinguendola nettamente da quella politica. 
senza divisa e segni apparenti, ma vigarosamente disciplinata. 

Tutti gli altri -oratori tacciono in argomento; e io, allo strin­
gere dei conti, ben poco profitto ne ho tratto per i miei studi. 

Con l'esito dei procedimenti è legato intimamente l'ordina­
mento dell'istruttoria. Sarebbe quindi assai impor.tante sapere non 
solo quali ne sieno i risultam~nti con le cifre delle pronunzie di 
rinvio e di non luogo e con gli eventuali raffronti numerici da anno 
ad anno e da giurisdizione a giurisdizione, ma le cause e le ragioni 
che possono averli determinati o aver·vi influito, opportunamente 
distinguendo le specie dei reati, i modi, tempi e luoghi di esecu­
zione, la qualità delle persone, le modalità degli atti compiuti, i v~ri 
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agenti e funzionat•i che ne abbiano avuto l'iniziativa o Yi abbiano ir, 
seguito concorso; e poi ponendo tutto questo in relazione con la 
-durata delle procedure, col trattamento individuale degli imputati. 
se soggetti o no ad arresto o a mandato di cattura, 1;e detenuti 
D meno, se o meno in istato di libertà provvisoria, con o senza cau­
zione, o latitanti; e poi accompagnando le procedure al giudizio e 
distinguendole secondo che siano state elaborate dal giudice o dal 
Procuratore del Re, con l'istruttoria formale o con la citazione di­
retta, o non lo siano state affatto e sian venute all'udienza con rito 
sommario, per citazione direttisima, e le prime distinguendo an­
cora secondo che siasi o non siasi proceduto per delegazione, e qui 
ancora istituendo gli opportuni raffronti e rapporti con la specie dei 
reati, col trattamento e con le qualità personali degli imputati, COI! 

la durata dei procedimenti, e via dic~ndo. 
Ecco tutta una serie molteplice e varia di ricerche valevoli e 

necessarie, per potersi in qualche parte e modo spiegare le risul­
tanze processuali, massime nei riguardi istruttori e poter apprez­
zare il valore e l'efficacia degli istituti, il valore e l'operosità dei 
funzionari che vi sono preposti, e far omaggio, in questo riguardo, 
al precetto dell'articolo 150 dell'ordinamento; ecco un campo fe­
condissimo, in cui lo zelo e l'acume dei nostri Oratori potrebbet·o 
largamente esercitarsi, senza tema di perdere il tempo in vane 
ciance e di dar tedio a sè o agli altri, in cui un Procuratore gene­
rale veggente e diligente non ha che a raccogliere, sintetizzare ed 
esporre ordinatamente il frutto dell'opera sua nell'impulso dato é 

nella vigilanza esercitata sugli atti della polizia giudiziaria, di cui, 
bene o male, egli è capo supremo nel suo distretto. 

Quale delusione, invece, scorrendo le Relazioni che ci stanno 

sott' occhio! 
Il Procuratore generale di ToRINO si limita a riprodurre alcune 

delle cifre del prospetto sommario, trovando poco meno che nor­
ma_le quanto è seguito nel suo distretto. Quello di CASALE non pare 
dello stesso avviso, e lamenta l'enorme dispendio di danaro e di atti­
vità degli uscieri, della p-Olizia, dei pretori, dei giudici istruttori, 
per ridurre l'amministrazione della giustizia a un giuoco, « di cui 
l'uno vede le carte nelle mani dell'avversario», e « l'istruzione dei 
processi a un lavoro di Sisifo, che s'affretta a rotolare il masso, 
pur sapendo di non poterlo trascinare in cima» ; ma nè un dato, nè 

10 - Antwli rli Statistiw. H 
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un'osse1·vazione di più che ci possa dar qualche contezza del perchè 

e come avvengano questi « giuochi ». 

Il Procuratore generale di VENEZIA non trova da ridir•e 'sulla 
percentuale di 41 procedure 'iU cento completamente faliite nell'i­
struttoria, tenuto conto anche di guelle mandate a giudizio con cita­
zione diretta: quello di MILANO, lodando incondizionatamente tutti, 

rileva come il Tribunale del capoluogo abbia il primato su tutto il 
Regno per la citazione direttissima, ma non ci fa sapere nemmeno 
con qual esito; e quelli di PARM;\, di AQUILA, di ANcONA, di PALERMO 
non hanno che parole di encomio per i magistrati e per i funzionari di 
polizia. Assolutamente muti sono i Proc. Gen .. di NAPOLI, di Poi'E~ZA, 
di TnANI, di BoLOGNA e di FIRENZE; e quello di LuccA rileva bensì l'a­
normalità dei risultati, ma non esprime che quei voti platonici di cui 

ho più sopra fatto accenno. Il Procuratore generale di RoMA (figu­
riamoci!) invoca un aumento di personale; e quello di MESSINA ap­
pena si attenta a dubitare che incensurabile sia tutta l'opera dei 
magistrati e funzionari addetti all'istruzione dei processi. 

Non più che quattro o cinque sono gli Oratori che si soffer­
mano alquanto in argomento. Ma anche alcuni fra essi lo fanno 
in via affatto astratta, come il Procuratore generale di CATANIA, 
che, rilevata l'impotenza del metodo inquisitorio, fà voti per « la 
più larga pubblicità delle investigazioni istruttorie »,e quello di CA­
GLIARI, che solleva, invece, molti dubbi intorno alle vagheggiate in­
novazioni, sulle traccie della legge francese del 1897. Rimangono 
soli tre discorsi, che meritano qualche maggior considerazione. 
In quello di BRESCIA, sebbene incidentalmente, si fa notare come la 
maggior parte (senza però dirne il numero) delle procedure i vi fal­
lite concernevano furti tenuissimi, spendita di biglietti di banca 
falsi e appiccati incendi, effetto più di colpa che di dolo, e si fa 
quindi rilevare il fenomeno, non nuovo, di una percentuale di asso­
luzioni maggiore nei giudizi celebrati in seguito a istruttoria for­
male, minore in quelli promossi con citazione diretta (condannati 
1,336 su 2,025 dei primi, 1,014 su 1,491 dei secondi). Il Proc. 
Gen. di GENOVA, rilevando l'enorme numero delle delegazioni e 
informati ve da cui sono opp1·essi i pretori, anche maggiore in Li­
guria, eccita i Procuratori del Re ad assumere quanto più possono 
direttamente dagli ufficiali della polizia giudiziaria le informazioni 

occo•·renti e a richieder tosto l'istruttore, massime quando il pre-
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tore sia deficiente o manchi il titolare, o a recarsi e~si medesimi 
sul posto, e accenna all'uopo di gravi inconvenienti e casi avvenuti 
procedendosi altrimenti; notando quindi la scarsezza delle citazioni 
dirette e direttissime, stimola i suoi subordinati a valersene più 
largamente, ma oculatamente; e infine dà conto dell'elevatissimo 
numero delle istruttorie fallite, che non può attribuire soltanto ana 
difficoltà della prova, come nei reati fraudolenti, di cui abbonda la 
Liguria, pur ivi abbondando altri delitti di facile prova, onde si pro­
pone farne oggetto di studio ulteriore, stimolando frattanto i funzio­
nari a rendere più attiva ed efficace l'opera loro. Infine l'Oratore di 
CATANZARO fa risaltare l' impor·tanza data in quel distretto alla ci­
tazione diretta e al rito sommario, nota e censura il sistema troppo 
laconico di redigere le querele, senza indicare i tP.stimoni opportuni 
e le circostanze di fatto e di abbandonare ai funzionari d'ordine i 
primi atti e le prime indagini, e rileva l'abuso di alcune formole 
terminative delle ordinanze istruttorie, come quella per insufti­
~ienza d'in-dizi, usata anche quando sia esclusa qualsiasi partecipa­
:r.ione al fatto, rimanendo quindi ferma l'iscrizione nel casellario giu­
diziale. 

Tale sarebbe il vero modo d'intendere, per quanto parzial­
mente, il compito dell'ufficio in genere e quello della Rela~ione 
statistica in ispecie, per cui lo studio e la parola del Procuratore 
generale illumini magistrati, funzionari e cittadini suWopera com­
piuta d?-lla giustizia, facendone emergere i benefici, e avviando a 
·~orreggerne le imperfezioni e le deficieuze. Ma si può appagarsi che 
tre soli Oratori abbiano mostrato d'intenderlo l · 

III. 

Lo stesso avviene per ogni altro istituto sull'andamento del 
quale importa aver contezza. Accennerò ad alcuno dei più contro­
versi o di cui è più reclamata la riforma ; onde più urge conoscere, 
e non soltanto numericamente, le vicende. 

Del giurì, di ~ui ho già fatto cenno per i concetti di massima, 
da molti s'invoca almeno una riforma, e interesserebbe perciò co­
noscere un po' da vicino e in dettaglio come funzioni, con quei dati 
di fatto sulla sua composiziove, sulla qualità delle persone che vi 
partecipano o che vi rimangono escluse per opera delle Commissioni 
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compilatrici delle liste o mercè la ricusa, ponendo poi in relazione 
il collegio decidente con l'esito_ dei giudizi e. con le specie dei reati, 
e con quegli altri dati di fatto concernenti tutto l'andamento dei pro­
cessi avanti le Corti d'assise, la loro durata, le loro vicende, gli atti 
del presidente e della Corte, e via dicendo, quali non possono de­
sumersi dalla tavola statistica e dai prospetti sommari, e nemmeno 
esprimersi soltanto coi numeri. 

Qui pure sono scarsissimi i lumi che possiamo attingere dalle 
Relazioni inaugurali. li Procuratore generale di VENEZIA ci fa sapere 
che « i luoghi dove la giuria ha meglio corrisposto sono quelli 
dove nella formazione della lista generale furono fatte tutte le eli­
minazioni consentite dalla legge, a evitare che fra i cittadini chia­
mati a di~impegnare l'arduo ufficio di giurato possano esservi anche 

dei meno idonei a esercitarlo »; ma non ce ne documenta l'asseYe­
razione. 

A quello di GE:ro;ovA «risulta positivamente»,perilnumero esor­
bitante degli inscritti, di liste formate nei circondari senza esame e 
non depurate nei mandamenti, per modo che all'udienza (una volta 
o più?) si dovettero escludere molti giurati sorteggiati, mentre al­
tt·ove furono cancellati dalle liste « grossi proprietari e traffica n ti, 
alti funzionari, avvocati pon esercenti, medici, Ingegneri »; a to­
gliere i quali inconvenienti basterebbe un'attiva vigilanza sull'ope­
rato delle Commissioni da parte del Pubblico Minister>o, che vi fosse 
addetto, e la determinazione di un minimo e di un massimo d'in­
scritti per ogni circondario. Anche il Procuratore generale di CA­
TANZARO lamenta l'arbitraria formazione delle liste e l'abuso delle 
ricuse; ma non ne porge le prove statistiche. 

Asseriscono, sempre senza dimostrarlo, i Procuratori generali 
di MonENA e di NAPOLI la frequenza delle schede bianche, che tal­
volta formano la maggioranza, a determinare quasi dì straforo i 
verdetti assolutori. E sempre in forma generica, lo stesso Procu­
ratore generale di NAPOLI si duole dei giudizi prolungati per molte 
udien?:e e ehiede l'isolamento completo e continuo dei gim·ati, come 
in Inghilterra, durante il dibattimento: ciò che domanda pure il 
collega di GENOVA. Infine, il Procuratore generale di ANcONA, assai 
poco tenero dei giurati, deplora che ai magistrati della Corte d'ap­
pello siensi sostituiti nella pratica quelli meno autorevoli del Tri­
bunale, vorrebbe ridotto il numero dei giurati e chiamata anche la 
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Corte a decidere sul fatto e semplificato il verdetto, e quelli di CA­
GLIARI e di CATANIA si lagnano dell'abuso della questione sull'infer­
mità di mente (33 volte in 158 cause nel distretto di CATANIA): abuso 
che ci sembra facilmente rimediabile, quando la questione si far­
moli, seguendo l'ultima giurisprudenza della Corte Suprema, sopra 
una determinata specie patologica, come in sostanza propone il 
Pro~~uratore generale di ANcoNA. 

Nel rimanente dei Discorsi in esame, tranne qualche breve con­
siderazione anche più generica in quelli di FIRENZE e di LuccA, 
nient'altro. 

Un altro istituto assai discusso è l'appello. 
Or di fronte a una media del regno, che è di circa 22 appel­

lanti per ogni 100 condannati, abbiamo delle percentuali che discen­
dono sino a 9 e a 8 nei distretti di LurcA e di RoMA e salgono sino 
a 48 nel distretto di CAT ANJA. Come si spiegano queste differenze? 
E la spiegazione farebbe luce anche sul fenomeno generale dell'ab­
bondanza dei gravami. 

D'altra parte, a GENOVA, per esempio, è costante la tendenza a 
scemare la percentuale delle riforme; mentre altrove si procede in 
senso inverso, come a PoTE:\'ZA, dove raggiunsero la bellezza del 

73 per cento. Quali le cause determinanti? 
E qui pure gioverebbe conoscere in quale relazione stia il gra­

vame con la specie dei reati e con le condizioni degli imputati e con 
varie contingenze che interessano l'istituto, di cui tanto si. di­
scorre. 

Niente di tutto ciò si trova nelle Rels.zioni inaugurali. Il Pro­
curatore generale di LuccA si professa conservatore, e non più ; 
1-J.Uello di ANcONA è di contrario avviso, e ripete i soliti argomenti 
abolizionisti, senz'alcun corredo di dati; quello di PoTENZA si con­
sola osservando che il gran numero delle riforme in appello porge 
argomento tanto per i conservatori quanto per gli abolizionisti; 
l'altro di NAPOLI, che non ritiene ancor maturi i tempi per l'aboli­
zione dell'appello, di cui però riconosce l'incongruenza, crede che 
per ora basterebbe autorizzare il giudice di secondo grado a cono .. 
scere di tutta la causa anche sul gravame del solo condannato; abo­
lizionista incondizionat<?, al contrario, il Proc. gen. di CATANIA 
vorrebbe sostituirvi la facoltativa rinnovazione del dibattimento 
che sarebbe ordinata dal giudice superiore (( quando nei giudizi 
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(da proferirsi con voto palese) avvenga discoedanza in tale numero e 
con tali motivi esposti dai dissidenti, che mostrino probabilità di 
erroneo apprezzamento>> (e nei giudizi pretoriali ?) ; e infine il Pro­
curatore generale di CATANZARO dottamente se ne intrattiene, con la 
scorta de1la legislazione comparata, per concludere, in linea princi­
pale, alla sua abolizione, e, in linea subordinata, a estendere anche 
nei riguardi dell'appello quanto dispone per il ricorso in cassazione 
l'articolo 657 codice procedura penale e deferire al giudice della 
sentenza appellata la reiezione dei gravami inammissibili. Nulla di 
nulla negli altri discorsi. 

Nè i nostri Oratori si sono circoscritti a intrattenersi, chi qua 
chi là, degli argomenti e istituti. precipui del diritto o del pro­
cedimento, ma chi qua ehi là ·rivolse il proprio ingegno, più .o meno 

dottamente o fugacemente, su istituti e argomenti minori. Nè io. 
quale si sia il mio apprezzamentù sul modo di trattarne, vorr<• 

defraudarne la Commissione. 
Sul casellario giudi~iale deve com piacersi la nostra medesima 

Commissione di aver richiamato coi propri studi l'attenzione degli 
Oratori. Ma solo cinque se ne occupano, ossia i Procuratori ge­
nerali di BoLOGNA, di PALF.RMO e di CASALE, propugnandone, sulle 
traccie della legge \rancese dello scorso anno, la riforma, nel senso 
di limitare il tempo dell'iscrizione ed escluderne le ordinanze di 
non luogo per remissione (BoLoGNA), nonchè quelle per inesistenza 
di reato (che veramente sembrano già escluse) (PALlmMo); quelli di 
ANcONA e di CATA"iZARo, sostenendo che il giudice istruttore abbia 
facoltà e dovere di pronunziare non luogo per inesistenza di reato 
o di partecipazione in esso quando ne sia il caso, escludendo quindi 
l'iscrizione, che, secondo il Procuratore generale di CATA?\ZARO 
non deve neppure aver luogo in caso d'amnistia, e secondo quel di 
ANCONA finchè l'imputato non sia stato citato o interrogato. 

I Procuratori generali di PARMA, di MoDENA e di ANcONA com­
battono brevemente e astrattamente l'attuale sistema delle peri~ie 
in giudizio, sostenendo i1 concetto della perizia unica e imparziale; 
ma non mostrano di essersi resi c.:mto degli argomenti che pure 
furono addotti in contrario. 

Ragionando sull'esecu~ione delle sentenze, il Procuratore gene­
rale di VENEZiA ricorda la circolare ministeriale del dicembre 1898, 
con la quale si dispose per la diretta presentazione agli uffici del 
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Pubblico Ministero delle domande in grazia, da istruirsi immedia­
tamente, Or« questa innovazione (soggiunge l'Oratore, con una di 
quelle savie e pratiche osservazioni nelle quali sì raramente ci 
siamo imbattuti), mentre ha portato un assai notevole aumento di 
lavoro per l'obbligatoria istruzione di tutte le domande, ha rallen­

tato l'azione punitiva, in quanto ha reso agevole a ogni condannato 
di procrastinare l'esecuzione della pena con la presentazione del 
ricorso in grazia, divenuto così una specie di quarto stadio dopo lo 
appello e la cassazione, potendosi ben calcolare che le domande di 
sospensione finiscono con l'essere quasi sempre accordate». 

Della condanna condizionale, ormai accolta nelle principali 
legislazioni civili del mondo, si fanno propugnatori gli oratori di 
PALERMO e di PoTENI'IA. 

Il Procuratore generale di CATANuao sollecita l'approvazione 
del progetto di legge sui matrimoni illegali. 

Quello di GENOVA si è fatto patrocinatore, con poeo sentimento 
di opportunità, del famoso decreto-legge sui provoedimenti politici. 
causa di tante increscevoli e deplorevoli vicende politiche e pm·­
lamentari. 

Dopo aver narrato due pietosi casi di errori giudiziari accaduti 
nel suo distretto, il Procuratore generale di CATA:-iiA invoca, COI! 

nobili parole, l'istituto dell'indennità alle vittime di tali errori, co­
stituendo un fondo con parte delle pene pecuniarie. 

Non meno nobili sono per certo i sentimenti che animano anche 
il Procuratore generale di PALEiuw nel cercar modo che le spese di 
giustizia non gravino sugli onesti, o, diremo meglio, su tutti i con­
tribuenti, ma sieno a carico dei malfattori che le hanno causate. 
Quando però viene a proposte di pratiche applicazioni inciampa ill 
quello che a me parve un paradosso giuridico, già accennato, di 
volerle, fra l'altro, accollare al querelato quietanzato, che non ~i 

condanna e che quindi si deve presumere innocente, e cade nel­
l'ingenuità di volerne cavare gran che obbligando il condannato ::1 

pagarle con la coazione personale o con un lavoro obbligatorio in 
.ero dello Stato.Prima si dovrà pensare, parmi, a sollevai'e il pub­
blico erario dal mantenimento medesimo dei cond&nnati ! 

Di altro ancora s'intrattengono gli oratori, ma o sono que­
stioni astt·atte e di dettaglio o così fugacemente accennate che 
parmi non metta conto o non valga lo scrupolo di riferirne. 
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Riassumendo, mi par chia1·o che le Relazioni in· esame non ci 
porgono, almeno nella parte penale da me esclusivamente studiata, 
e nel loro complesso, risultati apprezzabili ai fini statistici e ammi­
nistrati vi e che siano veramente meritevoli della nostra attenzione. 
O sono estratti, dettagli insignificanti o paraft>asi dei prospetti som­
mari, o sono considerazioni di caratte1·e affatto soggettivo, gene­
rico e astratto. 

Talvolta, l'ho notato, non mancano, e non potevano mancare da 
eanto di uomini d'ingegno e di coltura e di funzionari sperimentati, 
anche dei rilievi e delle analisi positive di fatto, quali possono ri­
spondere al precetto della legge e agli intenti statistici e ammini­
strativi di queste Relazioni; ma sono punti luminosi perduti in fitte 
caligini, che io mi compiacqui di far emergere per dimostrare 
in qual guisa i signori Procuratori generali si renderebbero vera­
mente benemeriti dell'amministrazione, della legislazione e della 
!"Cienza, e che, in ogni modo, non valgono certamente a supplire le 
deficienze di tutto il resto. 

Quanto alle speculazioni e considerazioni soggettive, ve n'ha 
•.!ertamente che son degne di studio; ma, in primo luogo, esse non 
rientrano punto nella sfera delle ricerche e nell'indole del compito 
~~he si trovano precisati nell'articolo 150 dell'ordinamento; in se­
condo luogo, collocate al posto delle ricerche e dei dati che dovreb­
bero tenerne luogo, ci depauperano appunto di t.utto quel prezioso 
contributo che· i funzionari del Pubblico Ministero ci dovrebbero 
dare, qualora intendessero e foggiassero le loro Relazioni in osser­
vanza della legge; in terzo e ultimo luogo, non ci autorizzano nem­
meno a ritenerle come l'espressione del pensiero prevalente o più 
accreditato tra la famiglia giudiziaria, sia perchè gli oratori inau­
gurali dell'anno giuridico, anche quando siano i capi dell'ufficio, non 
sono che gli organi di sè stessi, sia perchè è tutt'affatto potestativo 
(quando non vengano specialmente richiamati a trattarne) il dis~or­
rere di uno o altro istituto o argomento, e il non averne gli altri 
trattato non significherebbe che professassero l'opinione dei più o 
che gli altri non ne avessero alcuna. 

Una rassegna, adunque, di codeste opinioni e proposte indivi­
duali non può aver maggiore importanza di una recensione biblio­
grafica qualsiasi. Mentre poi, quando il Governo, o chi per esso, 
desideri conoscer·e, come suol fare, l'avviso autorevole e sperimen-
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tato dei ~uoi maggiori funzionari, sa in qual modo più. confacente e 
sincero e non compromettente può venirne a capo. 

Dopo questo, non avrei motivo di formolare alcuna conclu­
sion~, poichè il tema sul modo di compilare codeste Relazioni non 
è in disputa e lo studio ~he ne ho fatto non mi suggerisce alcuna 
proposta utile e pratica da sottoporre itl vostro voto e all'attenzione 
del Ministro. 

Se un voto personalmente io posso fare si è quello che, finchè 
duri questo sistema arbitrario e anarchico di applicare l'articolo 150 
dell'ordinamento, non mi si addossi più il còmpito ingrato che ho 
procurato anche questa volta di adempiere alla meglio. 
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Sui giudizi di graduazione nel 1899. 

'" RELA'l'ORE: PENSEIUNI. 

Nessuna sorpresa ci recano le cifre sull'andamento dei giu­
dizi di graduazione nel 1899, dappoichè in generale esse corrispon­
dono a quelle del triennio precedente. 

G I u Il I z l 

iniziati rimasti 
A n n i iniziati negli anni e~auriti pendenti 

ndl'anuo nell'anno alla fine• 
pre~edeuti dell'annc 

1896. 3H9H 5345 3980 &354 

1897. 3938 &354 3638 5!)54: 

1898. 4079 &300 4414 5265 

1899. 4139 &039 3894 5284 

L'oscillazione delle cifre fra le rimanenze in fine d'anno, ed i 
giudizi portati a carico dell'anno successivo dipendono dal depen­
nare dal carico quelli nei quali da oltre tre anni non vi fu atto al­
cuno d'istruttoria, presunti perciò abbandonati, e dal riportarveli 
allora quando di poi le parti abbiano a riassumedi. 

Altra avvertenza, anche più grave, è di non potersi ritenere 
matematicamente esatte le cifre desunte dagli stati riassuntivi nu­
met·ici; poichè da un conft·onto fattone a controllarle con gli stati 
nominativi, si è dovuto pur troppo constatare molte discrepanze, 
di maggiore o minore rilievo, con lacune negli stati nominativi 
di notizie riassume nei numerici e con differenza anche nelle 
cift·e dei giudizi iniziati nell'anno ovvero negli anni precedenti. Co­
deste inesattezze, che pur non essendo di tale entità da rendet·e 
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p~oblematiche le grandi cift•e complessi,·e, e vane le comparazioni, 

sono tuttavia da deplorare facendo venir meno la materia sicura a 

ricerch~ più minute e specifiche, si hanno in tutti i dist•·etti delle 

Corti di appello e per il maggior numero dei Tribunali; e passarono 

egualmente inavvertite nelle revisioni, e vennero riprodotte negli 
stati riassuntivi per ogni distretto. 

Sarebbe lungo e noioso l'elenco che io qui ve ne volessi dare. 

Le proporzioni già rilevate nella relazione del 1898 f1·a le di­

verse regioni, non vennero sostanzialmente alterate ma :si al­

quanto aggravate nel 1899, meno che per la Sardegna dove si 

ebbe l'oscillazione di 22 in meno: 

G 1 e l> 1 z 1 

iniziati rima~ti 

A nu i iniziati negli anni esauriti l!l'O•ìenti 
nt•ll'anno nell'anuo a Il a ti ne pt·o:cedenti ddl'anno 

Alta Italia. 
1tl98 1101 94() 1133 914 

1899 1037 847 10;{0 !lO-l 

1898 l02~t 1132 102S 1133 
Italia cent1·ale 

1899 958 113i 1057 1038 

189S 1321 2308 1303 232(i 
Napoletano 

1899 1450 20~t(i 1201 2345 

189tl 450 791 510 7:=11 
Sicilia. 

1899 f>38 740 474 804 

l 1898 17S 123 140 161 
Sa1·degna 

189:1 156 16f! 1B~ 1\<3 

Alla non rilevante diminuzione avutasi nel settentrione e neì-

l'Italia centrale, verificatasi specialmente nei distretti di Casale, 

Milano, Venezia, Lucca, Firenze e Torino, contrapponesi un sen­

sibile aumento nel Napoletano dovuto ai distretti di Napoli e deìle 

Puglie, ed un aumento molto rilavante in Sicilia verificatosi nei 

distretti di Catania e di Palermo. 

Nell'Italia settentrionale i giudizi iniziati nel 1899 eccederonc• 

il numero di 30 nei soli Tribunali di Genova, Massà, Oneglia, San 

Remo, Asti, Alba, Biella, Mondovì, Torino, Be1·gamo e Verona. 

Nella centrale ne ebbero oltre 30 i Tribunali di Piacenza. Reggio 
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Emilia, Firenze (con 40) Bologna, Ferrara, Forli (con notevole 
aumento), Ancona, Fermo, Perugia, Spoleto e Roma con 175. 

Nel mezzogiorno nessun Tribunale toccò i 30 negli Abruzzi e 
nelle Calabrie, ad eccezione di Cosenza con 53, nelle Puglie, ec­
cettuato il Tribunale di Taranto con 22, gli altri oltrepassarono il 
doppio, e Lucera il triplo di detto numero ao: nel distretto di 
Napoli lo oltrepassarono i Tribunali di Avellino con 65, Napoli 230, 
Salerno 175 e Santa Maria di Capua Vetere con 79. 

In Sicilia ne ebbero oltre trenta i Tribunali di: Messina (55); 
Catania (95); Modica (46); Siracusa (50): Caltanissetta (32); Pa­
lermo ( 111); Trapani (69); 

In Sardegna: Cagliari ( 43) e Sassari (64). 
L'impressione che produce la grossa cifra dei giudizi rimasti 

pendenti, si attenua distinguendoli secondo lo stadio nel quale trova­
vansi alla fine dell'anno. Imperocchè l'opera dei magistrati e dei 
funzionari di cancelleria dispiegasi massimamente fino e compresa 
la sentenza di omologazione dello stato di graduazione : alla quale, 
quando non sianvi gravami in altri gradi di giurisdizione, succede 
il periodo della liquidazione quasi del tutto dipendente dalla volontà 
delle parti alle quali spetta farla d'accordo, o provocare la nomina 
d'ufficio di un perito, e contestarne, oppur no, di poi la· relazione. 

In Lombardia, e più specialmente a Milano, come avverte il 
Presidente di quel Tribunale, prevalgono liquidazioni fatte, non 
pure d'accordo, ma estragiudiziali, a risparmio di spesa. 

A Sarzana, Novara ed altrove si depositano le liquidazioni fatte 
d'accordo, ma non viene richiesta la spedizione delle note di collo­
cazione. 

E la varietà degli usi forensi invalsi rispetto alla liquidazione 
contribuisce anche a generare incertezza e varietà di criteri se ab­
biansi cotesti giudizì a considerare statisticamente siccome esauriti, 
ovvero come pendenti .. attendendo il decorso di un triennio senza 
atti per eliminarli. 

Egli è così che il Presidente del Tribunale di Sarzana consi­
dera come pendenti 76 giudizi nei quali era divenuta esecutiva la 
liquidazione, perchè non richiesta la spedizione delle note dì collo­
~~azione. 

Al contrario a Novara si suole spedire note di collocazione sol-
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tanto allora che il prezzo è depositato nelle Casse depositi e pt·e­
stiti, poichè negli altri casi il deliberatario paga sulla liquidazione 
divenuta esecutiva, epperò in vista di questa consideransi esauriti i. 
relativi giudizi. 

Li considerano invece pendenti Busto Arsizio e Sondrio. 
A Conegliano è pratica inveterata di non spedire la nota di 

collocazione quando ]a liquidazione fu fatta d'accordo dalle parti; 
pratica che non sembra corretta a quel Presidente che ne fece og­
getto di quesito al Primo Presidente della Corte di Appello ; e 
questi nel suo rapporto sulle graduazioni 1899 esprime il pat•ere 
che la liquidazione d'accordo quando viene depositata si equipara a 
quella fatta dal perito divenuta che sia esecutiva, e che solo quando 
la liquidazione amichevole abbia il carattere di estragiudiziale pet· 
non essere stata depositata, non sia da parlare di spedizione delle 
note di collocazione. 

E sta bene. Ma quando debbono essere spedite le note di collo­
cazione? Solo allora che al Cancelliere ne viene fatta di manda dagli 
interessati, ovvero di ufficio sempre che la liquidazione sia dive­
nuta esecutiva? Ecco il vero punto di dissenso tra il Presidente ed 
il Cancelliere del Tribunale di Conegliano, ed è un dubbio varia­
mente risoluto dagli usi forensi, e che richiede uno studio accurato 
se S. E. il Ministro stimerà di risolverlo con istruzione uniforme 
per tutto il regno: il nostro ufficio essendo limitato a richiamarnE' 
l'attenzione. 

Dal punto di vista statistico poi credo accettabile la proposta 
del Primo Presidente della Corte di Brescia, del Presidente del 
Tribunale di Sarzana e di altt·i, che cioè abbiansi a considerare 
negli stati come esauriti i giudizi pervenuti alla liquidazione esecu­
tiva, spostando nel modulo la colonna 21 dalla rubrica dei pendenti 

a quella degli esauriti. 
Codesti giudizi da considerare esauriti nel 1899 sono n. 155, 

cifra di poca importanza, ma che pur ne riceve addizionata ai m 
nei quali era depositata la liquidazione, ed ai 536 nei quali era pen­
dente; queste cifl'e congiuntamente ai 1586 giudizi nei quali furono 
pronunziate le sentenze di omologazione degli stati di graduazione, 
acquistano significato di grande rilievo, dimostrando come la pen­
denza nel periodo più laborioso dell'istruttoria da 5284 riducac;i a 
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2910, e di questi 1354 con lo stato di graduazione già depositato od 
avanti al Tribunale per l'omologazione. 

Non è quindi a meravigliare se i Primi Presidenti delle Corti 
d'appello, ed i Pre~id.enti dei Tribunali siano in genere larghi di 
encomi alla operosità e diligenza dei Giudici delegati e dei funzionari 
di cancelleria, attribuE;lndo le re more ai procuratori delle parti, od 
a lunghi giudizi, dei quali è mestieri di attendere la definizione. 

Delle graduazioni pendenti, 22lo erano da oltre dieci anni, 142 
da cinque a dieci anni, 349 da tre a cinque, 661 da due a tre, 1267 
da uno a due anni, e 2800 da non oltre 1 anno, lo che significa che 
1339 giudizi iniziati nell'anno furono con lodevole rapidità ultimati. 

Queste cifre di poco si discostano proporzionalmente da quelle 
risultate pel 1898, se tolgasi quella dei pendenti da oltre dieci anni 
che nel 1898 apparivano 101 in conseguenza dell'errore commesso 
negli stati del Tribunale di Palmi, già rilevato nella relazione pel 
1898 e indi corretto negli stati pel 1899. 

E delle più antiche pendenze è data ragione o spiegazione ad una 
ad una negli stati nominativi; nè certamente dipendono da colpa di 
magistrati e funzionari. Non mancano tuttavia occasioni ad appunti. 

Di quale e quanta importanza sia la trascrizione della vendita 
giudiziale e la iscrizione -della ipoteca legale non occorre dire; e 
nello stato riassuntivo numerico chiedesi notizia dell'indugio ecce­
rlente un mese. 

Nel 1899 nessun caso se ne ha nell'Italia settentrionale; ·un 
solo caso al Tribunale di Volterra nella centrale; nessuno nei 
distretti degli Abruzzi e delle Puglie; tre casi al Tribunale· di Ca­
strovillari nel distretto delle Calabrie; in quello di Napoli se ne de-

. plorano : 2 in Ariano; 6 in· Avellino ; 12 in Benevento ; 3 in Cas­
sino; 17 in Isernia; 14 in Larino; IO in Sala Consilina; 57 in Sa­
lerno; 2 in Santa Maria Capua Vetet·e; 2 in Vallo della Lucania; 
4 in Lagonegro; 14 in Matera; 16 in Melfi. 

In Sicilia: 1 a Messina; 4 a Mistretta; l a Caltagirone; 27 a 
Catania (tante ne risultano dallo stato numerico, sebbene accenni 
ad un numero minore l'ispezione Antonini riassunta a pag. 9, rela­
zione Azzolini); 4 a Siracusa; 6 a Termini Imerese; 23 a Trapani. 

In Sardegna: 15 a Cagliari; 18 a Nuoro; 2 a Oristano. 
Nel rappporto del Primo Presidente della Corte di Napoli è fatto 
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eenno che a riparare al disordine. in Salerno fm·ono prese misure 
speciali; speriamone buoni frutti nei risultati dell'anno che corre. 

Venne lamentato dal Presidente del Tribunale di TÒrino, come 
r•agione di ritardo a consegnare gli atti al Giudice delegato per for­
mare lo stato di graduazione, l'indugio degli uffici di conservazione 
delle ipoteche a rimettere le note coi certificati di eseguite trascri­
zioni ed iscrizioni. Ma assai più grave, e, almeno in apparenza, 
straordinario, èillamento dei Presidenti dei Tribunali dilsernia e 
Matera del ritardo dei Conservatori ad eseguire le trascrizioni ed 
iscrizioni che i Cancellieri avrebbero in termine utile richiesto, di­
scaricando così costoro della re!sponsabilita delle, rispettivamente, 
17 e 14 trascrizioni ritardate oltre un mese, per aggeavarne i Con­
servatori; accusa già espressa nelle relazioni pel 1898 dallo stesso 
Presidente di Matera, e da quello di Melfi, e che è di tale gravità 
che merita di essere con speciale inchiesta accertata. 

Manca nei rapporti adeguata spiegazione dei suddetti ritardi, 
in alcuni Tribunali troppo numerosi perchè potessero passare inos­
servati. 

Non sappiamo se i Presidenti di Cagliari e di Nuoro ne abbiano 
fatto oggetto di osservazioni, poichè non vennero trasmessi i rap­
porti dei Presidenti dei Tribunali dell'Isola, ed il Peimo Presidente 
della Corte encomia Magistrati e funzionari, ed accagiona le parti 

degli indugi. 
Altri ritardi nell'opera dei magistrati sono quelli che riguar­

dano l'atto procedurale fondamentale del giudizio, il ~rogetto cioè 
di graduazione. 

Dallo stato numerico risulta che in tutto il Regno nel 1899 fu­
rono depositati con ritardi di: oltre un mese, n. 349; oltre tre mesi, 
n. 60; oltre sei mesi, n. 35. 

Ed eccettuati i Distretti di Trani e di Palermo, e le circoscri­
zioni delle Sezioni di Modena, Ancona e Potenza, l'inconveniente 
fu g~nerale, ma con diversa intensità, poichè mentre nei Distretti di 
Milano e della Sezione di Parma (Trib,unale di Piacenza) soltanto 
sette in ciascuno tardarono oltre un mese, e sei con eguale ritardo 
più uno oltre tre mesi nel Distretto di Roma (tre a Velletri e quat­
tro a Viterbo) e tre nella circoscrizione della Sezione di Macerata 
furono ritardati, uno a Camerino oltre sei mesi, e due a Fermo 
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oltre uno e tre mesi; negli altri Distretti si ebbero casi più nume­
rosi, che sarebbe lungo venir qui specificando, pur facendo cenno 
di Perugia dove 14 furono depositati con ritardo di oltre un mese, 
e 4 di oltre tre mesi e provocarono un richiamo al Presidente · 
di quel Tribunale da parte del Pr·imo. Presidente della Corte di 
An~ona. 

Una cosa però è rimarcabile, che cioè nei Tribunali più impor­
tanti per numero dei giudizi, e nei quali sonovi Giudici special­
mente delegati, non ebbero ad avverarsi ritardi, o se ne avvera­
rono in pochissimi casi e di breve durata. 

Senonchè gravi dubbi sorgono sulla attendibilità delle cifre 
raccolte negli stati numerici in riguardo a' ritardi procedurali a co­
minciare dalle trascrizioni e finire alla discussione dell'omologa­
zione avanti al Tribunale: e ciò sia per· errot·i di chi le ha raccolte, 
sia per diversità dl criteri nel raccoglierle. 

Infatti le relazioni del Presidente del Tribunale di Biella e del 
Primo Presidente della Corte di Appello di Aquila, nonchè del Pre­
sidente del Tribunale di detta città, avvertono che nella statistica 
pel 1898 erano stati erroneamente enumerati com~ depositati in ri­
tardo stati di graduazione depositati nei quaranta giorni, poichè il 
Vice-Cancelliere, incaricato di formare lo stato, aveva calcolato il 
ritardo, non dallo spirar dei quaranta giorni, ma dalla consegna 
degli atti al Giudice. 

Avvertenza che dimostra due cose; la facilità dell'errore nel 
tradurre in cifre i fatti risultanti dagli stati nominativi; e la difficoltà 
che sia ocufata e diligente la revisione da farsene nel riassumerle 
per Distretti, di che è prova anche l'aver lasciato passare senza al­
cuna osservazione le relazioni pel 1899 dei Presidenti di Varese e 
di Montepulciano, il primo dei quali confonde giudizi di espropria­
zione e di graduazione, ed il secondo di quelli non di questi di­
scorre. 

Ma, a parte gli errori, non sembra eguale e sempre esatto il 
ct'iterio direttivo nel tradurre in cifra i ritardi suaccennati. Ed a 
ciò forse ha contribuito la insufficienza ·delle istruzioni al riguardo. 

Sembra invero chiaro, ma non è detto espressamente, che le 
notizie richieste alle colo-nne 2ì a 36 dello stato numerico debbono 
essere limitate ai fatti avvenuti nell'anno del quale si rende conto: 
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e cioè ritardi delle tt·ascrizioni fatte entro l'anno, degli stati di gra­

duazione depositati nell'anno, e del relativo avviso, e ritardi delle 

discussioni avvenute entro l'anno avanti il Giudice delegato ed al 

Tribunale. Invece, poichè necessariamente lo stato nominativo ri­

producente le date contiene tutte le notizie dall'inizio alla fine del 

giudizio se esaurito, ed alla fine dell'anno se rimasto pendente, così 

in molti Tribunali vengono dette notizie trasportate tutte nello 

stato numerico senza distinzione alcuna. Ne consegue che ai ritardi 

di trascrizioni, fatte nell'anno di cui si dà eonto, di stati di gt·adua­

zione depositati nell'anno stesso, e dei relativi avvisi, e delle cli­

scussioni avvenute nell'anno medesimo, si addizionano i ritardi 

delle stesse specie verificatisi negli anni precedenti in altri giudizi 

iniziati negli anni passati; per modo che, protraendosi molti giu­

dizi per più anni, i•ritardi, per esempio, delle trascrizioni o del de­

posito degli stati di graduazione verificatisi nel 1897 si ripetono 

nello stato numm·ico pel 1898, addizionandovi quelli avvenuti in 

quest'anno, e questa somma si riproduce nello stato numerico 

pel 1899 aumentato dei ritardi dell'anno stesso, e così indefinita­

mente fino a quando spariscono dagli stati nominativi i giudizi esau­

riti o come tali statisticamente cbnsi~eratL 

E per tal modo spiegasi come, per esempio, al Tr·ihunale di 

Larino con soli 12 giudizi iniziati nel 1899, flgurino ritardate olLJ'e 

un mese n. 14 trascrizioni, due in più del numero di quelle che 

erano da eseguire in detto anno. 

E spiegasi pure l'interesse in alci.mi funzionari di avvertire 

che tutti o buona parte dei ritardi risalgoiw a tempo anteriore' alla 

loro gestione, per declinarne la responsabilità. 

La confusione invero che in detta guisa risulta,· è nocevo le 

non solo sotto il punto di vista della determinazione della respon­

sabilità dei funzionari e dei magistn.ti, ma più anche sotto l'aspetto 

meramente statistico intoeno al migliorato o peggiorato o perma­

nente andamento distinto nel tempo, dei vari stadi del giudizio di 

graduazione; e nocevole fino al punto che ove passasse inavvertita 

l'avvenuta confusione, e si prendesset•o pei risultati ~i un anno le 

cifre di ritardi addizionati, ne verrebbe addit•ittura viziato il giudizio 

desunto da cifre falsate. 

Bisogna anche por mente ad un altro elemento perturbatore 

11 - An11ali di Statistica. H 
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nella valutazione dei fatti statistici, ed è quello che risulta dagli usi 

forensi locali, che nell'applicazione di una stessa procedura non di 

·rado per la loro varietà riescono in molteplici attèggiamenti pratici, 

a variarla e renderla difforme. 

Prescrive l'articolo 710 di procedura la consegna nei 5 giorni 

successivi alla trascrizione della sentenza di vendita dal Cancelliere 

al Giudice delegato dei documenti ivi enunciati e delle domande. di 

collocazione coi.documenti. 
E qui cominciano subito le dolenti note. Le domande di .collo­

cazione mancano. I cancellieri, in maggioranza, pur sollecitandone 

i procuratori, attendono che le presentino, e ritardano la consegna. 

A Salerno -lo sappiamo dalla ispezione Antonini (p. 10 1·elazione 

Azzolini) -per secondare i desideri dei procuratori, si aspettwa la 

produzione di tutte le dimande di collocazione, e quando l'Ispettore 

dispose la consegna al Giudice di ben 38 gradua.lioni giacenti da 

pa1·ecchi mesi, i procuratori pretesero che la cancelleria no l po­

tesse fare senza la dimanda del creditore istante, pretesa che, na­

turalmente, fu riconosciuta infondata. A Messina ed in altre can­

cellerie scusasi il ritardo con la mancanza di deposito della carta 

bollata. Il Presidente del Tribu·nale di Forlì riferisce aver introdotto 

in pratica la consegua in termine al Giudice delegato, che forma lo 

stato anche sulla sola dimanda del creditore istante dal quale la sol­

lecita, e da cui esigesi un deposito speciale di somma determinata 

dal cancelliere, per le spese ulteriori di graduazione. Deposito di­

sposto ·anche dal Presideute dèl Tribunale di Lueera all'atto della 

iscrizione in ruolo della subastazione, ma in carta bollata oc­

corrente per la graduazione. 
Il Presidente del Tribunale di Perugia avverte che il tentativo 

di procedere di ufficiu alla formazione dello stato, magari negativo, 

mentre eccita la suscettibilità dei procuratori, non approda perehè 

questi non procedono di poi agli atti ulteriori. 

A Genova accade che mentre il Giudice delegato sta compi­

lando lo stato di graduazione, produconsi nuove àimande di colloca­

zione, o nuovi documenti, e talvolta anche dopo che l'ha compiuto 

o quasi, d'onde ritardo inevitabile a depositarlo per dovere modi­

fìrarlo. 
In Ascoli Piceno, se nel giorno destinato dal Giudice delegato 
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per le osservazioni sullo stato di graduazione nessuno comparisce, 
è invalso l'uso rli non stabilire l'udienza per la spedizione della 
causa avanti al Tribunale,. attendendo che alcuno degli interessati 
chieda .la fissazione di altro giorno per la comparizione avanti al 
detto Giudice delegato. 

Altrove dichiaransi chiusi per mancanza di attivo i giudizi nei 
qmilì le spese assorbirono il prezzo; con ordinanze al Tribunale di 
Torino, con sentenze di non esser luogo a graduazione al Tribunale 
di Pisa. 

A Forlì, quando le parti ritardano a procedere alla liquidazione 
amichevole, procedesi d'ufficio alla nomina del perito liquidatore: 
rnentre generalmente, mancando un termine perentorio alle pa1·ti 
a mettersi d'accordo, non procedesi a nomina del perito se non 
sopra istanza di parte. E fu già sopra accennato all'uso invalso in 
Lombardia, e specialmente a Milano, di procedere a liquidazioni 
estragiudiziali. 

Il Presidente del Tribunale di Palermo rivela una forma di 
scrocco innestata colaggiù sulle graduazioni ; poichè debitori o 
creditori che nulla abbiano da perdere, mettono a prezzo la loro 
astensione dall'esercitare il diritto di appello dalla sentenza di omo­
logazione, e poscia la loro adesione a liquidazioni concordate, se 
non vogliano i veri interessati subire le more e le spese di tm 

giudizio di appello, le ~ore ed il dispendio della perizia di liquida­
zione e del giudizio di opposizione alla medesima. 

Altro marcio rivelano i Presidenti di Messina e Siraqusa, 
quando fra le cause di abbandono dei giudizi di graduazione, accen­
nano ad accordi precorsi 9lla subastazione tanto pel prezzo appa­
rente in base all'offerta del multiplo de] tributo, quanto sul prezzo 
vero che il deliberatario e creditore istante deve pagare agli altri 

messisi con loro d'accordo. 
Vari pure rilevansi gli usi forensi riguardo alle spese privi­

legiate. 
Parrebbe, in verità, che l'articolo 716 di procedura provveda 

completamente alla liquidazione delle spese di graduazione, la 
quale per l'articolo 666 è aperta con la sentenza che ordina la ven­
dita ; dovendo il Cancelliere depositarne nota almeno 24 ore prima 
dell'udienza di omologazione (termine forse troppo angusto) per le 
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osservazioni delle parti, e sulla quale sono tassate dal Tribunale -
con la sentenza di omologazione. 

Non pertanto sappiamo dai rapporti dei Presirlenti dei Tribu- _ 
n:1li di Mondovì e di Vigevano l'uso inveterato dei Procuratori di 
farsele liquidare dal giudice delegato prima dell'udienza fissata per 
l'incasso, ottenendo mandati di pagamento sul deposito, ed appt·en­
diamo dal Presidente del Tribunale di Forlì che egli provvide a 
correggere l'uso, pel quale i procuratori liquidavano fra loro lo 
speso prelevandole a danno dei creditot·i, col prescrivere che le 
littuidazioni siano almeno assoggettate al visto del giudice de-. 
legato. 

Ed infine il Presidente del Tribunale di Firenze crede che 
esista una lacuna nella legge riguardo alla tassazione di onorari e 
spese a' periti, sequestratari e procuratori per l'opera loro nel pro­
cedimento esecutivo ; poichè per inveterata consuetudine eranè 
faUa liquidazione dai giudici delegati alle graduazioni ; ma essen­
dovisi uno di essi nel 1899 rifiutato, poichè la legge non gli impone 
di assumere questa responsabilità, si ritenne· necessaria analoga 
dimanda di collocazione in contraddittorio delle parti. 

Varie pure sono le pratiche invalse riguardo alla spedizione 
delle note di collocazione, come fu sopt·a avvertito discorrendo di 
Novara e di Conegliano. 

Notà giustamente il giudice Carlo Noce, delegato per le gra­
dua~ioni a Trapani, che l'abbandono presunto per inerzia triennale 
non sempre corrisponde a vero e reale abbandono, e qualche giu­
dizio viene poi ript·odotto : ed un esempio singolare ce ne offre 
Trani dove un giudizio già abbandonato venne riprodotto e con­
dotto a termine al fine di constatare l 'incapienza, ed ottenere così 
l'esonerazione dalla imposta di ricchezza mobile sul credito non 
collocato in grado utile. 

· Per tale effetto indiretto dell'imposta, quando altro mezzo 
manchi a farne cessare l'onere, vengono esauriti alcuni di quei 
molti giudizi che ogni anno la statistica ci dice essere abbandonati 
per la mancanza di interesse delle parti a portarlì a fine stante la 
tenuità del peezzo spesso assorbito dalle spese, talvolta insufficiente 
a coprirle; o quando delibet·atario è lo stesso creditore istante e 
primo iscritto, ed il prezzo appena basti a soddisfarnelo. 
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Tuttavia allot·a quan.do per l'ammissione di alcune delle parti 

al beneficio delle spese a credito viene ad esset·e interessato nella 

graduazione l'Erario dello Stato, la diligenza delle Avvocature 

Erariali e dei cancellieri ~i sostitui~ce alla inerzia delle parti, e 

spinge gli atti fino al loro legale c finale compimento. 

Dei ritardi dei Giudici delegati a depositat·e gli stati di gradua-

. zione vengono, in gener·e;t·ipetute pel 1899 le scuse addotte negli 

anni avanti, e ~pe~ialmente la insufficienza del personale in rela­

zione al numero degli affari, come per il Tribunale di Perugia, de­

duce quel presidente, e per i Tribun~li di Castrovillari, Cosenza, 

Gerace, Monteleone, Nicastro e Rossano. osserva il Primo Presi­

dente di Catanzaro; insufficienza generalmente lamentata riguardo 

ai piccoli Tribunali, specie nei momenti non infrequenti; che non è 

il personale al completo. 

Cagione speciale di ritardo è l'uso forense in qualche luogo 

invalso, come fu già accennato per Genova, di nuove produzioni di 

domande e di documenti nel termine utile alla compilazione dello 

stato; o di se~ondare domande fatte d'aceordo dalle parti di atten­

dere rendiconti di amministratori giudiziari, quasi che fossero indi­

spensabili fino dalla formazione dello stato e non riguardassero più 

presto lo stadio della liquidazione, siccome ebbe finalmente a con­

vincersi il Giudice delegato ad una graduazione nel Tribunale di 

Camerino, il qaale dopo avere, ad istanza delle parti, inutilmente 

aspettato oltre sei mesi un consimile rendiconto finì per depositare 

lo stato senza averlo avuto, facendo così dopo molto ritardo quello 

che avrebbe potuto fare nell'identico modo in termine utile. 

Malgrado però questi ritardi che non tutti sembrano scusabili, 

non può negarsi che su 2910 giudizi pendenti negli stadi anteriori 

alla sentenza di omologazione, in poco meno della metà (1354) 

erano già depositati gli stati di graduazione: dalla cifra comples­

siva di 5284 giudizi rimasti pendenti il 31 dicembre 1899, tolti 410 

in appello od in cassazione ovvero in pendenza di opposizioni) alla 

liquidazione, per ben tre quinti dei rimanenti deve ascriversi alle 

parti il motivo d eli 'indugio; e quando si rifletta che 4139 giudizi 

furono iniziati nell'anno 1899, non è temerario il ritenere legittimi 

i motivi della pendenza al 31 dicembre dello stesso anno degli altri 

due quinti, corrispondenti a meno della metà degli iniziati nel corso 
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dell'anno, dei quali rimasero pendenti (da non oltre un anno) in 
complesso per i vari motivi indicati nella colonna 22 a 26, n. 2800, 

che pt'obabilmente danno il maggiore contingente ai 1961 giu.lizi 

rimasti pendenti per motivi non specificati (altro motivo) della co­

lonna 26. 
Onde mi sembra giustificato ciò che sopra espressi, che cioè 

la impressione, certo non buona, prodotta dalla grossa cifra dei 
giudizi pendenti, viene, e grandemente, attenuata, nè v'è ragione 
di sconforto. 

Ciò nulla ostante, non è venuta meno la ricerca quasi affannosa 

dei rimedi. 
L'idea predominante è quella di modificare la legge della pro­

cedura per modo che: 
a) provvedasi al deposito occor1•ente alle spese del giudizio 

di graduazione; 
b) siano fissati alle parti termini perentor'i, decorsi i quali 

provvedasi di ufficio; ovvero siano conferiti al magistrato poteri 
coattivi a vincere l'inerzia delle parti e dei loro procuratori. 

A questi concetti ispiransi le relazioni del Primo Presidente 
della Corte di Trani, e dei Presidenti dei Tribunali di Verona, di 
Perugia, di Forli, di Lecce, Santa Maria di Capua Vetei'e, Messina 
e del Giudice graduatore a Trapani. 

Sui provvedimenti per le spese, giova osservare che mentre 
l'articolo 672 di pr>ocedura limita il deposito degli offerenti all'in­
cant'J alla somma stabilita nel bando per l'importo approssima­
tivo delle spese per l'incanto, della vendiLa e relativa trascrizione, 
l'articolo 684 prescrive che le altre spese ordinarie del giudizio 
sono anticipate dal compratot'e, salvo il prelevamento sul prezzo 
della vendita. E tranne il caso di concessa dispensa deve trovarsi 

in depositu anche il decimo del prezzo dei lotti deliberatigli (arti­
colo. 672). 

Rientra dunque negli obblighi del compratore anticipare la 
spesa ordinaria del giudizio di graduazione già aperta con la sen­

tenza che ordinò la vendita; e solo in casi, eccezionalissimi che il 
compratore sia renuente ad adempiere quest'obbligo, ed insieme 
sia stato dispensato dal deposito del decimo del prezzo sul quale . 
emettere mandati di anticipazione delle spese, potrà avvenire che 
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mostrisi alla P''o,·a insufficiente la provvidenza della legge qual'è . 
.J;l.iguardo alle alt1'c provvidenze d'indole coattiva, molto prudente­
mente avverte il Primo Presidente della Corte di Appello di Napoli 
(Santa Maria-Nicolini) che versando in materia. per sua indole di 
interesse e diritto privato, bisogna andare ben guardinghi nel coar­

tarne troppo l'esercizio con pericolo di ledere il diritto stesso con 
te1·mini perentori e ·decadenze. 

Cert,1 c1unncio le cose giungono al punto che descrive il Presi­
dente del T1·ibunale di Pm'ugia, che le parti reclamano contro gli 

indugi ai Magistl'ati, i quali sono nella impotenza di l'imuoverne la 
causa ripo~ta nella inerzia dei giudiziali rappresentanti delle stesse 

pat'ti reclamanti, ci si sente moralmente spinti ad escogitare l'imedi 
et'Oici, ma non è sotto simili impt'Cssioni di casi eccezionali che 
vanno meditate riforme; nè può la riforma di un istituto giuridico 
ispirarsi ad uno scopo statistico per quanto bello e seducente; bensì 
deve avere in mira di rendere più semplici e spedite che sia possi­

bile le procedur·e preordinate all'uni<~O intento della attuazione del 
diritto, massimo risultato da conseguire col minimo sLrzo. 

E sotto questo punto di vista meritano, a mio credere, speciale 

attenzione le os~crvazioni dei Presidenti dei Tt•ibunali di Firenze c 
di Palermo, alle quali in patte conformansi quelle del Presidente di 
Verona e del Giudice g1·aduatore a Trapani, Carlo Noce, sopra ri­

cordato. 
A parere del Presidente di Firenze dovrebbe rendersi più sem­

plice e spedito tutto il giudizio esecutivo immobiliare sostituendo 
alla sentenza un decreto che ordina la vendita, la quale, anzichè 

avanti al TribunaiQ debba eompier,;;i per le· aste avanti ad un fu n­

zionario, abbreviando i termini; procedendo di ufficio allo stato di 
·graduazione (d'accot'do in ciò col Presidente di Pe1'ugia che in so­
stanza vorrebbe :mitato il procedimento commerciale per la ve­
rifica dei crediti in tallimcnto) da discutere, non avanti al Giudice 
ma direttamente a·mnti al Tribunale in termini prefiniti; da 
omologarsi, secondo il Pref>idente di Verona, dallo stesso Giudice 

quando non sorgano contestazioni. 
La semplificazione desiderata dal Pt>esidentc del Tribunale di 

Palermo poggia, in sostanza, su due cardini: 
1° facoltà al Giudice delegflto di chiudere il giudizio di gra­

d~azione ognora che siavi accordo delle parti (corrispondevi in so-
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stanza l'uso forense sopra rilevato in Pisa e Torino di chiusura per 
mancanza di attivo) o quando non siavi opposizione allo stato e di 

rendere esecutivo il progetto di liquidazione depositato in cancel­
leria e non opposto; 

zo limitazione della facoltà dell'appello dalla sentenza del 
Tribunale ai ca-;i nei quali il valore ecceda la competenza del giu- _ 
dico singolare. 

Vol'eebbe il Noce migliorata e resa più semplice la procedura 
attuale. 

Riassumendo, sembrami necessario non perdere di vista gli 
usi forensi e le dubbiezze e difficoltà rivelate dalla pratica, perchè 
le opportune istruzioni facilitino l'andamento del servizio; tener viva 
l'attenzione alle riforme; migliorare ancora il metodo di raccolta delle 
cifre statistiche, e provvedere efficacemente a controllarle in tempo 
utile per farne cort·eggere gli errori. 

Epperò concludo proponendo che piaccia alla Commissione: 

« I. - Richiamare l'attenzione di S. E. il Ministro: 

«a) sul dubbio se le note di collocazione debbano dai can­
« celliet•i essere spedite soltanto a richiesta di pal'te, ovv'3ro anche 
« di ufficio non appena sia divenuta esecutiva la liquidazione depo­
« sitata in cancelleria fatta d'accordo delle parti o con perizia; 

« b) sul l'itardo denunciato dai Presidenti dei Tribunali di 
« Isernia, Matera e Melfi di trascrizioni e correlative iscrizioni di 
« ipoteca legale per fatto e responsabilità degli uffici ipotecari; 

« c) sulle differenze fra gli Stati nomiu"ativi e numerici, e 
« sulla e"idente deficienza di revisione nel riassumere gli stati nu-: 
« merici per distretti di Corti di appello; 

« d) sui vari e diversi usi forensi sopra rilevati spe­

« cialmente in relazione all'art. 710 di procedura, e sulle preac­
« cennate proposte di riforme procedurali. 

«II. - Pregare S. E. il Ministro che voglia, mano mano 
«che pervengono al Ministero, fare trasmet~ere gli stati numerici è 
« nominativi di ogni Distretto alla Direzione generale della stati­
« stica del Regno perchè ne faccia sollecita verifica e disponga le 
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« correzioni degli error·i che \'i constati in tempo utHe perchè il 
« Commissario relatore abbia presenti fatti ben accertati e cifre 
«esatte. 

« III. - Demandare al Comitato di modificare il modulò 
« dello stato numerico per considerare statisticamente esauriti i 
« giudizi indicati ora fra i pendenti a colonna 21; e per chiar·ire 
« che le notizie numeriche richieste alle colonne 27 a 36 sono limi· 
« tate ai fatti avvenuti nell'anno del quale si rende conto. » 



'l'IUBUNALI 

per Distrutti 

di 

Uorti d'appello 

Genova. 

Castelnuovo di Gar­
fagnana . 

Uhiavati .. 

Fiualborgo. 

Genova 

Massa. 

Oueglia 

l'onh·emoli 

!:;an Remo. 

~a1·zana . 

Totali 

Casale. 

Ac'l''i .... 

Alessandria . 

A~ti .. 

nobbio. 

Casale. 

Novi Ligure . 

'rortona. 

Vigevano 

Yoghera. 

Totali 

Torino. 

AlLa 

Aosta . 
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'riUBUNALI 

per Distretti 

di 

Co l'ti d 'appello 

Biella . 

Cuneo. 

Don. odossola. 

Ivrea .. 

Mondovì. 

Novara . 

Pallauza. 

Pin!ll'olo. 

Saluzzo 

Susa .. 

Torino. 

Varallo 

Vercol l 

Totali ... 

Milano. 
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Lecco 
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TRlBUNALI 

por Distretti 

Ili 

Corti d'appello 

Parma 

Boi·gotaro . 

Parma ..• 

Piact·uza· . 
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1 d. . 1 1 1 . t'l Giudizi 

TRIBUNALI 

pt'l' DiRtretti 
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Oorti !l'appello 
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Macerata (sezione) 
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TRIBUNALI 

per Distretti 

di 

Corti rl'appello 

Rieti. , 

Spoleto 

Totali. 

Roma 

Olvltaveccltia 

Frosinone. 

Roma. 

Vcllett•i 

VIterbo 

Totali. 

Aquila 

Aquila .• 

Avezzano 

Chieti .. 

Lanciano 

Sulmona. 

Teramo. 

Totali. 
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Relazione su11e condizioni degH stabilimenti penali, e sulla efficacia 
della pena, in rapporto al numero dei condannati. e ali è·loro 
condizioni fisiche e morali. 

RELATORF.: CANEVEI.I.I. 

Nella relazione quinquennale « sulle condizioni degli stabili­
menti penali in confronto col numero dei conda~nati » ch'ebbi 
l'onore di leggere alla Commissione nella sessione dello ~corso di­
cembre, esposi, giusta l'incarico avuto, quale fosse lo stato degli 
edifizi penali al 1° gennaio 1898, dimostrando, che rispetto alla 
capacità erano dessi rispondenti al bisogno; che risultavano invece 
deficienti rispetto alla espiazione delle pene; ed infine, che appari­
vano bensì deficienti per quanto si riferisce al lavoro dei condan­
nati, ma non però in quella misura che si poteva supporre, con­
frontando il numero totale dei condannati cor~ quello dei posti 
disponibili nei laboratori. 

Potevasi dedurre da ciò quale applicazione si fosse data alle 
nuove sanzioni penali, e valutarne in certo. modo l'efficacia. 

Se non che !a Commissione deliberò, con savio con<;iglio, di 
aggiungere alla conoscenza delle condizioni materiali degli edifizi 
penitenziari, le indagini e lo studio degli effetti, che l'espiazione 
della pena produce sul condannato, tanto nei riguardi fisici quanto 
nei riguardi morali. 

E a tale uopo ampliò il mandato del relatore, facendogli invito 
di riferire, in una pt•ossima sessione, sul rnedesim<? argomento, 
« nonchè sulla efficacia della pena in rapporto alle condizioni fisiche 
e m01•ali dei condannati, avuto riguardo alle singole pene da cui i 

medesimi sono colpiti. » 
A sì breve distanza di tempo sarebbe superfluo ritornare sulle 
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quistioni, che si riferiscono alla sistemazione dei fabbricati carce­
rari, perdurando a questo riguardo presso a poco la medesima con­
dizione di cose. E però nutro fiducia di bene interpretare il pen­
siero della Commissione, !imitandomi alla seconda parte dell'inca­
rico affidatomi, vale a dire alla parte aggiunta; presentando così, 
non già una nuova relazione, ma una ~mplice appendice alla rela­
zione sopracitata; alla quale. pertanto intendo di fare riferimento, 
per ciò che riguarda le questioni suddette. 

Farò solo una eccezione circa il lavoro dei condannati, trovan­
domi ot•a in grado di confortare con dati statistici le induzioni e le 
generiche osservazioni, contenute nella relazione sopracitata, ri­
guardo al numero dei condannati costretti a rimanere in ozio per 
mancanza di lavoro; della qual cosa parlerò più innanzi. Ed anche 
questo servirà a completare, sotto forma eli appendice, la relazione 
suddetta. 

Per ciò che concerne gli effetti d'ordine fisico e morale, che la 
espiazione della pena produce sul condannato, giova premettere, 
che la importanza dell'argomento avrebbe forse richiesto un tempo 
meno breve, per la raccolta e lo studio dei dati statistici : avrebbe 
certamente richiesto l'opera ·intelligente ed assidua di un •·elatore 
più competente, e meno distratto da altr·e cure urgenti e diverse. 
Per queste considerazioni fui molto dubbioso se dovessi, o no, de­
clinare l'incarico, o rimandarne almeno l'adempimento alla sessione 
del venturo dicembre. Ma mi decisi ad accettarlo, e ad affrettare il 
lavoro, facendo assegnamento sulla vostra benevolenza, e pensando, 
che quanto pi1'.l presto saranno conosciuti i difetti e le imperfezioni 
di queste prime indagini sull'importante e dibattuta vertenza, tanto 
più presto vi si potrà porre riparo, mercè le vostre assennate os­
servazioni, e i vostri savi suggerimenti. 

Nè sarà vana del tutto l'opera mia, se da1la discussione cui 
potrà dar luogo, scaturirà quella luce, che valga a rischiarare la via, 
onde si possa raggiuugere con maggior sicurezza e maggiore sol­
lecitudine, la meta desiderata. 

Dalla breve discussione fatta nello scorso dicembre sullo steRRo 
argomento, e dalla relazione statistica che le diede occasione, ri­
~ulta in modo non dubbio, che la quistione predominante, per 
non dire unica, ch'ebhe a richiamare ~'attemdone della CommiR-
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sione, è quella relativa agli effetti prodotti sui condannati dalla se­
gregazione cellulare continua. E a questa sola mi attenni, anche a 
cagione della brevità del tempo. 

* * * 
Si può argomentare dégli effetti prodotti dalla segregazione 

eellulare continua sui condannati, istituendo un confronto fra quelli 
che vi furono sottoposti, e quelli che ne andarono esenti, in rap­
porto alle condizioni fisiche desunte delle malattie e dalla mortft­
lità, in rapporto al turbamento dell'animo, desunto dai suicidi ten­
tati e consumati, e in rapporto all'indebolimento delle facoltà men­
tali, desunto dal numero dei condannati inviati al manicomio . 

.Or ecco epilogati i dati statistici da me raccolti a tale uopo, ri­
guardo al decennio 1880-89, durante il quale la segregazione cel­
lulare continua rimase pressochè limitata alle provincie toscano, e 
l'i guardo al decennio 1890-99, durante ìl quale trovasi estesa a 
tutto il Reguo in forza del nuovo Codice italiano, sebbene limitata 
ad alcune categorie di condannati, a cagione della deficienza delle 
celle. 

Decennio 1~80·89. 

Le giornate di presenza dei condannati negli stabilimenti pe­
nali, durante il decennio 1880-89, ammontarono à 87,195,409 (Al­
legato n. l) così ripartite: 

Vita in comune n. 85,441,016 - Media giornaliera dei con­
dannati n. 23,408. 

Se{il·egazione. cellulare n. 1,754,393 - Media giornaliera dei 
condannati n. 480. 

I condannati ricoverati nelle infermerie, durante il periodo de­
cennale suddetto, ammontarono a 120,792, ripartiti nel seguente 
modo: 

Vita in comune·. 
Segregazione cellulare . 

N. 119,439 
)) 1,:{53 

In hase a tali dati si possono istituire i conf1·onti che seguono: 
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'I:; BASE 

l 
. . t'l alla uwdia. 

l
alr~~1\!ra 

1
i giorna~il'ra 

. f 1 1 de1 

l ,._.,:"_1 :udann~ 
6iorau,tte d•iuferauerin 4,788,810, cioè: 

Segregazione cellulare. 77.563 - Id. id. :: :: l :::::: 
Vita in comune . . . . 4,712.047 - .Media lndividualt• 

Morti 8,240, cioè : 

Vita in comune . 8,078 - Proporzione per cento. ... 76 l :~4. i\(\ 

Segregazione cellulare. 162 - Id. id. 11. \li 

.Snh•idi h•nt.nt.i e COIISIIIIIHti 95, cioè: 

Vita in comune . 82 - Id. per mille. ;),i\1 

Segregazione cellulare. lil- Id. id. :!7. Oii 

Invia ti n l ntnnieoanio 418, cioè: 

Vita in comuue . . . . :.!!17 - Id. in. l:!. 7:; 

~egregazlone cellulare. lll . In. id. 4:1. 71' 

Durante il decennio 1890-99 le giornate di presenza dei cori­
dannati negli stabilimenti penitenziari, ammontarono a 90,038,0fì8 
(Allegato n. l) riparite nel seguente modo: 

Vita in comune n. 81,645,737 - Media giornaliera dei con­
dannati n. 22,368. 

Segregazione cellulare n. 8;392,361 - Media giornaliera dei 
condannati n. 2,299~ 

Furono ricoverati nelle infermerie, durante il detto periodo, 
143,371 condannati, e cioè : 

A vita ·in comune . . N. 128,694 
In segregaz~one cellulare • )) 14,677 

Si possono pertanto istituire, in base a tali dati, i seguenti 
conft·onti: 

13 :_ Annali di Statisticft. H 
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(H ornate d' int'eraueria 4,356,G96, cioè: 

Vita in comune ...• 3,9tl7,395 - Media individuale 

Segregazione cellulare. 389,301 -

:'tlort i 9,55J, cioè: 

Id. id. 

Vita in comune . • 8,199 - Proporzione per cento. 

, :';~gregazioue cellulare. Id. id. 

llituleidi tentati e COIISIIIIll'ti 173, cioè: 

Vita in comune . 65- Id. per mille. 

~egregazioue cellulare. 108- Id. id. 

Inviati nl auanico1nio 849, cioè: 

Vita iu comune . !\92. Id. id. 

Segregazione cellulare. 257 - Id. id. 

l 
i IN BASE 

~------, --
ai ricoverati] a_lla m~dla 

nella gtorna.het·a 

infermeda cond~~nati 
--- ----- ---~- --~ 

l 

l 30.82 li7. 3G 

. l 26.52 169.33 

6. 37 36.65 

!) 23 58.98 

2.90 

4.6.90 

26.4.6 

111. 78 

Risulta da tali confronti, che durante il decennio 1880-89, la 
media delle giornate d'infermeria pei condannati sottoposti alla se­
gregazione cellulare, in rapporto alla media giornal;era dei condan­
nati, rimase al disotto di quella pei condannati a vita in comune. 
Viceversa fu dessa superiore pei condannati sottoposti alla segrega­
zione cellulare in rapport,o al numero dei ricoverati. Anche pel 
decennio 1890-99la media nelle giornate d'infermeria pei sottoposti 
a segregazione, rimase inferiore alla media per quelli a vita in 
comune, rimanendo del pari inferiore in rapporto al numero dei ri­
coverati. 

E ciò è naturale, perchè i condannati rinchiusi in cella sono 
meno esposti a contrarre malori passeggeri, che obbligano gli 
altri a soggiornare più di frequente nella infermeria. 

Se non che la percentuale delle morti, notevolmente superiore, 
nel decennio 1890-P9 pei sottoposti alla segregazione cellulare in 
rapporto alla media giornaliera dei condannati, e del pari notevol- . 
mente superiore, nell'uno e nell'altro decennio, ·in rapporto ai 
ricoverati nelle infermerie, dimostra che vanno essi soggetti, in 
confronto degli altri, a malattie più gravi e letali. 
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Ma le differenze, che oltre a quelle relative ai decessi, attirano 
maggiormente l'attenzione dell'osservatore, sono quelle relative ai 
.suicidi tentati e consumati, e ai condannati inviati al manicomio. 

Abbiamo a questo riguardo dei rapporti, costantemente, e notevol­
mente superiori, pe~ condannati soggetti alla segregaziOne cellu­
lare, in confronto con.quelli a vita in comune. 

·Simili differenze, oltrechè in rapporto alla media giornaliera, 

si riscontt·ano eziandio in rappo1·to al numero dei condannati. 
Di fatti, i condannati esistenti nelle case penali al l 0 gennaio 

1880, più quelli entrativi durante il decennio 1880-89, ammonta­

tono,· per gli stabilimenti a vita in comune, al numero di 98,153, e 
per quelli cellulari al numero di 1399; totale 99,552 (Allegato n. 21. 

Avverto, che non ho tenuto conto di tre stabilimenti misti, pei quali 

non fu possibile di fare il, riparto dei condannati fra le due categorie 

anzidette. 
In base a tali dati si hanno le seguenti risultanze: 

.Jiurti 7,956, cioè: 
Vita in comune ......• :N. 7.838 - Propon:ionc per cento 

Segregazione cellulare. . . . » 118 - Id. id. 

Sulclcll tentntl e cunsnmntl 81, cioè: 
Vita in comune. . . . • . . •> 

Segregazione cellulare. . . . '' 

73 - Proporzione per mille 

8 - Id. irl. 

lnvlntl "t IDHllientnl :39::!, cioè: 
Vita iu comune . . . . 375 -

~egregazione cellulare. . . . >> 17 -

Id. 

Id. 

id. 

i<l. 

7. 87 

8. ·l:l 

o. 7·1 

5. 71 

:J. S:J 

12.15 

E i condannati, che si trovavano _nelle case di pena al 1 o gen­

naio 1890, più quelli che vi entrarono durante il decennio 1890-99, 
ammontarono a 102,214, e ciè 99,583 per gli stabilimenti a vita in 

comune e 2631 per quelli cellulari (Allegato n. 2) non tenuto conto, 
(Jer la ragione sopra indicata, di 14 stabilimenti misti. 

Ora i rapporti ottenuti, in base a questi dati, sono~ seguenti: 

~l urti 8,049, cioè : 
Vita in comune ....... N. 7,',44 - Proporzione per cento 

Segregazione cellulare. . . . '' :'.05 - Id. id. 

Nnteidi fentntl e cou8olnRtl 103, doè: 
Vita in comune • • • • . . • j) 

Segregazione cellulare. • • . >> 

lu"i"U al manleonal 58:3, cioè: 
\'ita in comune .••. 

Segregazione cellulare. . . . ,, 

55 - Proporzione per mille 

50 - Id. id. 

531) -

47 -

Id. 

Id. 

id. 

id. 

1. 57 

19.19 

o. 55 

19.00 

5.38 

17.86 
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Non è d'uopo ricordare, che a risultati consimili si giungeva coi 
dati t•elativi al triennio 1896-97-98, secondo la relazione ·Statistica di 
cui fu data le'tura nel1a sessione del dicembre sc-orso. 

Vero è, che i sottoposti alla segregazione cellulare continua, 
vanno soggetti a pene di più lunga durata, m~ntre quelli a vita in 
comune sono condannati a pene più brevi; e. però non corre fra di 
loro una esatta corrisp?ndenza, onde si spiegherebbe una certa 
prevalenza delle percentuali rispetto ai primi, in confronto dei se­
condi. Ma questa prevalenza, come si è veduto, è così grande e 
sproporzionata, che auche facendone larga parte alla non esatta eor­
rispondenza fra le due categorie di condannati, ne deve pur rimanere 
una parte notevolissima, a rappresentare la diversa influenza, che 
i due metodi di espiazione della pena esercitano sui condannati. 

Quindi è forza convenire, che l'isolamento cellulare continuo, 
mentre può ritenersi efficace quale penaintimidatrice, come è lecito 
argomentare, fra l'altro, dalla ripugnanza che inspira nei condan­
nati, esercita però su di essi una dannosa, e spesso funesta influenza, 

che può dirsi abbastanza grave riguardo alla salute fisica, come si 
rileva dal maggior numero delle morti; più gr-ave riguardo ali 'abbat­
timento dell'animo. come si rileva da! maggior numero dei suicidi; 
più grave ancora riguardo allo offuscamento dell'intelletto, come si 
rileva dal maggitw numero delle alienazioni mentali. Ho detto « più 
grave ancora» riguardo all'offuscamento dell'intelletto, imperocchè 
giova avvertire, che non si mandano ai manicomi che i malati più 
gravi, continuando a rimànere negli stabilimenti penali quelli meno 
gravi, che sono senza dubbio in numero .assai maggiore. 

Del resto ciò concorda colla convinzione della massima parte di 

coloro, che per ragioni di ufficio avvicinano di frequente i condan­
na~i sottoposti all'isolamento cellulare ; convinzione fondata sulla 
cùntinua osservazione di molti fatti, che, se sfuggono alle indagini 
della statistica, non sono per ciò meno apprezzabile argomento di 

verità. 
Se non che ogni pena, per esser efficace, deve pure produrre 

necessariamente delle conseguenze più o meno sensibili, più o meno 
gravi, a danno di coloro che né sono colpiti. 

Tutto sta nel vedere se queste conseguenze siano eccessive, :-;e 
vadano per avventura al di là di quanto è gius.to e necessario, 

perchè la pena raggiunga i suoi alti fini. 
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• 
* * 

Non è da credere però che i sinistri etl'etti della segrega­
zione cellulare continua, debbano attribuirsi per intero alla pena 
in sè, ma è da ritenere piuttosto, che sieno dessi per la mas­
"ima parte una conseguenza della sua durata, la quale può sem­
br·are forse eccessiva, avuto specialmente riguardo ai costumi, e 
alle speciali condizioni etnografiche e climatiche del nostro paese. 
E ciò a cagione principalmente dell'abbattimento mor·ale che in­
\"ade l'animo del condannato, costretto a meditare, con. pensiero 
fisso e costante, la lunga· dur~ta della pena, ingrandita per giunta 
dalla fantasia nella opprimente solitudine di una cella muta ed an-
~gusta. 

La segr·egazione cellulare coutinna può considerarsi, per dir· 
così, quale un farmaco, buono ed utile per sè, ma dannoso, ed 
anche f;:ttale, quando venga somministrato in dose eccessiva. Ond'io 
tengo per fermo, che i sinistri effetti della segt·egazione cellulare 
YerrebLero eliminati, o ridotti a minime proporzioni, dove ne fosse 
r·istr·etta la durata in più miti confini. 

Or ecco in qual modo potrebbe farsi a tal uopo un pratico espe~ 
r·imento. 

L'articolo 877 del regolamento C[l.rcerario è cos't concepito: 
<< Fino a che gli stabilimenti di pena non sieno ordinati, la segrega­
zione cellulare continua, o la notturna, secoudo la specie o lo 
stadio della pena, sarà applicata nell'ordine seguente: 

«a) Ai condannati alla pena dell'ergastolo; 
'< b) Ai condannati alla reclusione per 15 anni e più; 
« e) Ai condannati alla detenzione per 15 anni e più; 
« d) Ai condannati all'arresto per un anno e più». 

E l'articolo 878 è concepito nei seguenti termini: 
,, Pei condannati a pena di durata minore di quella indicata 

nell'articolo precedente, la segregazione cellulare continua, e la not­
turna, dovrà 'rispettivamente applicar·si a misura che si abbiano 
posti disponibili, dando la precedenza ai condannati a pena di mag­
gior durata, ai recidivi, ai ribelli alla disciplina, o altrimenti peri­
colosi ». 

Quando furono compilati questi articoli del regolamento, l' Am­
ministrazione carceraria aveva a sua disposizione, per la riforma 



degli edifizi carcerari, un fondo accumulato sui residui di circa 10 o 
12 milioni, e poeeva fare assegnamento, per la legge di cousolida~ 
mento del suo bilancio, sopra un fondo annuale di oltre a 2 milioni. 

Ciò era senza dubbio sufficiente per indurre la convinzione, 
che la sistemazione degli edifizi penali si sarebbe compiuta in un 
tempo relativamente breve. Apparivano pertanto abbastanza giusti­
ficate le disposizioni transitorie degli articoli suddetti, circa la gra­
duale applicazione della segregazione assoluta. 

Se n~n che il fondo accumulato sui residui venne per la mas­
sima parte destinato ad altri servizi; e la legge di consolidamento 
del bilancio carcerario, non mai applicata, veniva da prima sospesa, 
indi ridotta a proporzioni pressochè irrisorie; senza speranza, date 
le condizioni attuali del bilancio, e quelle prevedibili pel futuro, che 
si possano avere fra breve le· no~ poche decine di milioni occor­
renti per l'accennata sistemazione. 

Intanto l'isolamento cellulare assoluto continua ad essere ap­
plicato, per tutta la sua durata, alle sole categorie di condannati 
sopra indicate. Ma poichè ogni nlusione circa h sollecita trasfOt·­
mazione degli edifizi penali è ormai svanita, sorge spontaneo il 
dubbio, se per avventura le· accennate disposizioni, venendo a per­
dere il lor·o carattere di transitorietà, non si rendano· contrarie alla 

giustizia, per la enorme diver:sità di trattamento da esse stabilita 
nella espiazione della pena, a danno di una parte' dei condannati, 
sieno pure i più mal \'agi. 

Applicando a tutti i reclusi, mediante una opportuna modifica­
zione delle accennate disposizioni transitorie, la segregazione cellu­
lare continua, ridotta per la durata in proporzione delle celle dispo­
nibili, si compirebbe un atto di umanità e di giustizia distributiva; 
e in pari tempo si darebbe luogo ad un pratico esperimento, da cui 
trarre norma per un giudizio ponderato e definitivo, sulla contro­
versa ed importante questione. Senza dire, che si verrebbe con ciò 
a facilitare la risoluzione del grave problema, relativo al lavol'o 
carcerario, del quale parlerò.più innanzi. 

Se in tale concetto convenissero le due parti, vale a dire i fau­
tori e gli oppositori dell'isolamento cellulare assoluto, ~arebhe 

questo il segno più manifesto della intrinseca bontà della proposta, 
e della ~ua pratica utilità. 
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* * * 
Dirò ora, più brevemente che sia possibile, dei condannati che 

~ono costretti a rimanere in ozio negli stabilimenti penali, per man­
-canza di lavoro. 

Al 1° gennaio 1898 i condannati rinchiusi negli stabilimenti 
penali risultavano, fra maschi e femmine, in numero di 26,601. 

I condannati lavoranti erano in tutti 15,379, sicchè 11,22ì ri­
manevano in ozio. Ma fra questi ve ne erano 3882 che restavann 
oziosi, non per· mancanza di posti nei laboratori, ma per altre cause, 
vale a dire per imperfezioni fisiche, per malattie, per avanzata età, 
per punizioni, e per segregazione temporanea, a cui vanno sotto-· 
posti i nuovi arrivati nello stabilimento e i liberandi. 

Laonde i condannati oziosi per mancanza di laYoro si riduce­
vano a 7345, numero senza dubbio elevato, ma però di gran lunga 
inferiore a quello, che verrebbe a risultare dal confronto fra il nu­
mero dei condannati, e quello dei posti disponibili nei labo1·atori. 

Sono però lieto di poter dire, che mercè una maggiore quall­
tità di commissioni avute dalle Amministrazioni governative, e spe­
cialmente dal Ministero della guerra, in seguito alle quali si dovet­
tero chiedere replicatamente al Parlamento maggiori fondi per la 
provvista delle materie p1·ime, il numero degli oziosi per difetto di 
lavoro è notevolmente diminuito, tanto che al l 0 gennaio 1899 su­
peravano essi di poco i 5800; numero per altro sempre eccessivo. 

Fra i condannati lavoranti ve ne erano 2493 addetti ai servizi 
domestici; e vi erano inoltre 1484 agricoltori e 623 murato1·i; e co~ì 
in totale 4600 condannati che lavoravano fuori dei laboratori. In 
questi se ne trovavano pertanto solo 11,379, di fronte a 15,105 
posti disponibili. Ciò dimostra quanto io fossi nel vero, quando nel 
dicembre scorso avvertiva, che « non pochi condannati rimangor)(t 
in ozio, non tanto per difetto di posti nei laboratori, quanto pe1' 
mancanza di lavoro. ,. 

* * * 
Il problema del lavoro carcerario è-un problema complesso e di 

non facile soluzione. E le difficoltà che presenta vauno p·ur troppv 
ingrandendosi di giorno in giorno; imperocchè l'uso ognor crescente 
delle macchine, a tacere d'ogni altra co!">a, viene a r·ender·e pressochè 
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nullo per- diverse, lavorazioni, e specialmente per la te:-;sito: ia.. e 
ealzolet•ia, il vantaggio del basso prezzo attribuito all'opera dei 
condannati, la quale è già di per sè molto meno produttiva di quella 
òei liberi. Ond'è che l'Amministrazione carceraria, non avendo 
nè i mezzi nè la libertà di azione che le aziende industriali pos . .;cg­
gono, così per l'impianto di macchinat·i, come pet· la scelta del per­
sonale, per l'acquisto dei materiali, per la distribuzione del lavoro 
e pet• la vendita dei prodotti, difficilmente può resistere alla loro 
concorrenza su larga scala. E però, mentre da un Iato l'appalto delle 
lavorazioni ai privati si va rendendo sempre più difficile, ·le diverse 
Amministrazioni governative vanno, dall'altro lato, restringendo 
ognora più le loro commissioni, ad onta che la Direzione generale 
d'elle carceri si decida talvolta a lavorare persino pel puro costo 
òei manufatti, rinunciando allo scarso benefizio che le spetterebbe 
sulla mano d'opera dei condannati. 

D'altra parte, considerazioni di diversa ·natura interessanti 
anche l'ordine pubblico, consigliano di procedere molt? a rilento, 
là dove si tratti di impiantare e di estendere lavorazioni, circa le 
quali si sarebbe forse in grado di fare vittoriosa concorrenza all'in-
dustria libera. ' 

Potrebbesi rimediare in gt•an pa~te a questo stato di cose, col 
dare maggiore incremento alle laYorazioni agricole. Ma, com'ebbi 
già ad osservare, scarseggiano i condannati idon~i, da poter adi­
bire nei lavori all'aperto; di maniera che s'incontrano ognora non 
poche difficoltà, per pruvvederne le case di pena intermedie se­
condo le richieste e secondo il bisogno. Difatti al 1° ~ennaio 1898 
si trovavano in esse 2687 condannati, di fronte a 4504 p6sti di­
sponibili. È vero bensì, che in taluni di siffatti stabilimenti, es-

·sendo ormai compiuti i lavori di dissodamento, il numero dei con­
dannati occorrenti per le ordinarie lavorazioni, deve di necessità 
essere inferiore al numero dei posti. Ma ciò non basta a spiegare 
la notevole differenza esistente fra le due cifre sopraindiçate. 

Secondo il vecchio Codice, i condannati ai lavori f~rzati potP.­
vano adibit·si subitò nei lavori all'aperto, mentre ora i condannati 
alla reclusione debbono aver prima scontata metà della pena, pas­
sando per la trafila del primo e del secondo periodo. Da ciò la defi­
cienza di condannati idonei per le lavorazioni agricole. 

Unico provvedimento, veramente efficace, sarebbe quello, di 
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togliere il carattere e la qualifica di case di pena intermedie, agli 
stabilimenti penali agricoli posti in località malsane, A richiedenti 
lavori più' duri e penosi per opere di bonifica e di dissodamento; e 
ciò allo scopo di potervi assegnare i condannati alla reclusione del 
secondo .periodo, ed anche quelli del primo, i quali, per mancanza 
di celle, non fossero sottoposti alla segregazione continua; sem­
prechè (beninteso) ne fossero riconosciuti meritevoli per buona 
~~ondotta, e (se vuolsi) ne facessero espressa domanda. La maggiot• 
mitezza deUa reclusione,. sarebbe in questo caso compensata colla 
maggiore durezza del lavoro. 

Si dirà che per tali categorie di condannati è prescritta l'espia­
zione della' pena entro stabilimenti chiusi, e che impiegand~li nei 
lavori agricoli, la legge penale non sarebbe, a riguardo di essi, 
completamente eseguita. Se non che la legge penale prescrive pure, 
che la reclusione sia accompagnata dal lavoro; c però, mancando il 
lavoro, la legge ·viene del pari eseguita in modo incompleto. Do­
vendosi, per necessità di cose, dare alla legge penale una incom­
pleta applicazione, nel bivio di una reclusione assoluta senza il la­
voro, e di una reclusione relativa accompagnata dal lavoro, pare a 
rne, che la scelta non dovrebbe esser dubbia: imperocchè il ~econdo 
partito è senza fallo il più rispondente agli alti fini della legge pe­
nale. E nella stessa guisa, che con una disposizione transitoria del 
regolamento carcerario, venne ristretta ad una data categoria di 
condannati la segregazione continua, attesa l'impossibilità di a~­
prontare tutte le celle occorrenti., sembra invero, che riuscendo 
impossibile di provvedet·e lavoro nei laboratori a tutti i condannati 

del secondo periodo, e a quelli del primo non rinchiusi nelle celle, 
possano essi adibirsi, con una disposizione consimile, anche ai la­
vori di dissodamento e di bonifica, specie in località malsane, 
•.J.Uando ne facciano domanda, e ne siano riconosciuti meritevoli. 

Dato pure che fosso all'uopo indispensabile una disposizione 
legislativa, varrebbe certo la pena che fosse promossa. Imperocchè 
siffatto provvedimento si addimostra eziandio giusto ed opportuno 
per due considerazioni, la cui importanza non può sfuggire di certo 
all'onorevole Commissione, e sono le seguenti: 

18 Il passaggio alla casa di pena intermedia importa una miti­
gazione della pena, e costituisce un premio per la buona condotta 
del condannato, già vicino alla sua liberazione condizionale o defi-
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nitiva. Ora, conservando fra le case di pena intermedie gli stabili­
menti penali agricoli posti in località malsane, e dove il lavoro è 

più duro e pericoloso, si corre il rischio di cangiare la mitigazione 
in aggravamento, e il premio in castigo. 

2a Mancano i mezzi per compiere sollecitamente la riforma dei 
fabbt•icati carcerari, difetta il lavoro pei condannati, e vi sono terreni 
incolti da dissodal'e. Potendosi assegnare un maggior numero òi 
condannati ai lavori all'aperto, nel modo sopraindicato, si verrebbe 
a conseguire un triplice scopo, di attuare cioè con maggior solleci­
tudine la riforma penitenziaria, rendendo più facile e meno costosa 
la sistemazione dei fabbricati; di togliere molti condannati daì­
l'ozio forzato, promovE>ndone, per mezzo del lavoro, il benessere 
fisico e la redenzione morale; e di favorire mediante il dissoda­
mento e il bonificamento di terreni incolti e malsani, l'incremento 
dell'agt·icoltura, mercè la quale soltanto può l'Italia sperat·e un vero 
e duraturo risorgimento economico. 

* * * 
Dal fin qui detto sembrerebbe dimostrata l'oppot·tunità di far 

voti, che venga studiata una modificazione delle disposizioni tran7 
sitorie del regolamento carcerario, allo scopo di rendere applicabile 
a tutti, o quasi a tutti i condannati, la segregazione cellulare con­
tinua, riducendone per tutti la durata in peoporziof!e delle celle di­
srionibili: che sia studiato il modo di rendere possibile, sotto date 
condizioni, e mediante disposizioni transitorie regolamentari, o le­
gislative. l'assegnazione agli stabilimenti penali agricoli, dei con­
dannati alla reclusione del secondo e del primo pe1·iodo, ai quali 
non si possa provvedere lavoro negli stabilimenti industt·iali. 

Ma per ragioni facili a comprendersi mi astengo dal formula1·e 
proposte concrete, rimettendomi per questo al senno e alla compe­
tenza della onorevole Commi~sione. 



.PROSPETTO N. l. 

STABILIMJ<;NTI 

per le diverse pene 

DECENNIO 1880-181'9 

Heclnsione. 

Case penali intPrmcdìe 
Dt•tcmdone 

Ca~e soppr('~~e . . . 

:\faniromi gin!lbdari . 

I~J·gastolo 

Bcrlnsionfl. 

Dv.CI•:NNW ]H~I0-1R9,, 

Cast• J>t'nalì inl•·rJnt·•lil' 
lleten:r.ione 

ca~t· sopprt HHII • • • 

1\faniromi gintli~.iarl . 

Totale ... 

'J'olal•· , .. 

Giornate ! Giornate 

~·csenza _l d 'infermeria 

V:ila l Se~rega-1 V:ita Sl·~rega-
111 Ztolle 111 z1one 

com~~ ~elln~are Lc:_~unc cellulare 

l 
l 

1.754. 3931 ù6,184,547 3,512,290 -- "63
1 

l .,u l 
!1,113,106 249,80:! .. l 

Rico,·era ti 
nelle infermerie 

Morti 

l 

-
in gazione Vita 

1 

Eegre-Vita Segre-~ 1 

comttnejl cellt!· in l gazione 
lare <'omune celln-

- - ___ ~L_laro 

90,4081 1,353 

15,570 

6,180 

509 

162 

Suicidi tentati l Inviati 
e consumati al manicomio 

Vita 
in 

comune 

47: 

Segre-~ \"t ! Segre-
gazione i~ a ! gazione 
cellu- 1 cellu-
lare comune, lare 

13 21 

813,460 .. 18,91:3 .. l.40I.l 154 .. 11 

1.1121 • . 341 . . l 

332 

4J 
71 

8,772,109 

557,794 .. 

i l 
S),HI,olill 1-754•39)1 

---------1 
l 

87.195,409 l 

6:!,98~,224 

11,81ì8,600 

:l,608,725 

1,5f•0,956 

628,232 

~r,6-t ),'i37 

1,534,247] 

6,700,81-1: 

1."17,:!00, 

8,)92,)61 i 

. 90,038,098 

880,966 .. 11,i:17 

50,076 .. 319' 

77,)63: Il:) 4)9 

----i 
4,jl2,0~j 

12~,_·· _.. 1

1

_ .. 

s~J ___ 1 Gz s2 '•353 

l 
l 

4.789,710 120,792 8,240 95 
----

l 

' l l l l l l 86,721. 3.088 l 
2,8:~5,671~ 2!li,~3:{1 98,9J9 11,269! fi.45I! 

~97,8~~: 4,647~ 2l,f14K. :1201 U~6~ 
109,713\ 5,1~8 4:111 

80,397i ~,3li8 '. l J84i 

l 
292 .. 41i: 

l 
1.04f• 62 58 

! 
]!J 2 4 

t, 

M] 

,--
1 

397 ~ 

............ ! ----

.. 

418 

fll!l 

1:! 

:\8 

l!3 

21 

23 

2:!8 

4J,758i . . 101 l 147: 
l l 

. -----~- -- -··- -~------·.· 

___ , _____ _ 
l . ' ),96j,3~5 3R~,301 128,6')1 12,6jj! 1\ 1199 1 1,])6 

- - ____,__..... . ------- ---- --- --
4.356,696 143,371 9,55/i 
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i 
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PRtl:,I'ETTO N. 2. 

-- --~ ------- ---~---~------------- ------------------,-,.---------

[ Decennio 1880·89 Decennio 1890·99 
l 
! 1-------- -----
1 Con?ann~ti l Con_dann?ti 
l cst~tcnti .1 Suicidi Inviati l esistenti . Suicidi 
1 nolleca~epcnahi _uclleca~epenah j 

: 1• gen~~io 1880 i 1\Iorti tcutati a l J 1• genn
1
!io 1 VUO 1\I orti tentati i 

l cd entrativi 1 6 consumati m . . ed entrativi onsumati l 
~ durante 

1 
aUicomw durante 0 c 

! il dt•cennio : il decennio 

S ~"AlllLll\ll!lNTJ Inviati 

al 

manicomio 

--~----

1 i l 'l 
A vita in comune t'8,153 7,838 l 73 375 Il D9,583 7,544 55 536 

l l 
! ' 
i t,:J!)!I 118 

l 

A ICgi·egaziouo cellulare 

Totale. 

l\listi . 

Totgle yencntlc 

4.7 
.! 

1--- :1-~----'--- :--
1 

il l 
71']56 o1 3~2 :1 w.z,zq x,o49 IO) l 

l ' l 

I
l 'i l ) 

284 14 2G , l :-l5,H:ì7 1,506 68 l 
l ' l 1---. ,1-~ -------- i 

103.130 l .8,240 95 418 'l 13'1,851 9,555 1'13 l 849 

' ' l 
l - l 

:!,631 505 50 17 

')~),)52 )o) 

3,57~ ~t)6 
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ALLEGATI. 

I. 

Circolare sui giudizi dì graduazione. 

N. 1837-XXVI dell'Uff. Stat. giud.- 1477 del reg. circolari. 

Roma, addì 7 luglio 1900. 

Con circolare 21 ottobre 1895, n. 1358, fu prescritto che 
Primi Presidenti di Corte di appello inviassero a questo Ministero 
una relazione annuale sui giudizi di graduazione, corredata di un 
elenco nominativo e di un riassunto numerico che permettessero di 
rilevare lo stato di siffatte procedure. 

Chi ha esaminato finora f!Uesti rapporti, per riferirne alla Com­
missione per la statistica giudiziaria, segnalò l'opportunità di fare 
unire ad essi anche le relazioni dei Presidenti dei Tribunali, sulle 
quali i detti rapporti sono compilati, per trarre da essi informazioni 
più dirette e particolareggiate. 

Riconoscendo vantaggiosa al servizio questa proposta, ho dato 
ad essa il mio assenso, onde d'ora innanzi alle relazioni annuali sui 
giudiz-i di graduazione dovranno essere uniti gli accennati rapporti 
dei Presidenti dei Tribunali. 

Ai Signori Primi Presidenti di 
Corte d'appello. 

Pel Ministro 
N. BALENZANO. 



-206-

IL 

Giroolare rigu1rdante le tutele. 

~. 18d8-XXI dell'Uff. Stat. giud.- 1476 del reg. circolari. 

Roma, addì 7 luglio 1900. 

La tutela che la legge vuole assicurata ai minorenni cui manchi 
la naturale assistenza della patria potec;;tà, impone ai magistrati il 
maggior zelo c la più scrupolosa diligenza, affinchè le prescrizioni 
della lE>gge siano osservate. J 

Anche la più lieve trascuranza nello adempimento dei doveri, 

ehe all'uopo sono ad essi imposti, può esser~ cagione di mali irre­
parabili, perchè non soltanto gli interessi materiali dei fanciulli, 
privi dei genitori, sono affidati alla cura delle persone che la legge 
chiama ad esercitare la tutela, ma anche e principalmente gl'inte­
ressi morali, e cioè la educazione e Pistruzione, le quali debbono 
essere indirizzate a formare il carattere dei giovani, e a metterli in 
grado di procacciarsi una posizione sociale, che li faccia utili ed 

onesti cittadini. 
Questo Ministero non ha mai trascurato alcuna occasione pei' 

raccomandal'e la osservanza degli a~cennati dovel'i ai Pretori e ai 
Procuratori del Re, che ne invigilano l'opera. 

Se da non dubbie prove è lecito trarre il convincimento che 
questo sel'vizio da alcuni anni è notevolmente migliorato, ancora 
lontana apparisce la meta segnata dallegi'5latore, ed alla quale sono . 
diretti gli sforzi concordi della Commissione pe1· la statistica giudi­

ziaria e di questo Ministero. 
Anche nelle ultime relazioni presentate e discusse dalla detta 

Commissione, fu rilevato che non da per tutto sono osservate le 
prescrizioni legislative; non sempre è trasfusa nell'osservanza di 
esse tutta quella costante ed energica efficacia che deve renderle 
produttive dei beneficì che da esse si attendono. 

Debbo perciò rinnovare ai Pretori le raccomandazioni già ad 
essi in altre occasioni rivolte, affinchè si adoperino a rimuovere gli 
inconvenienti che ancora inceppano il buon andamento di questo 
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importantt' servizio e perseverino in tale opera sino a far·li del tutto 
scomparire. 

In particolare modo l'attenzione e l'attività dei Pretori do­
nanno essere rivolte : 

1° alla sollecita costituzione dei Consigli di famiglia e di 
w tela; 

2° alla convocazione con la maggiot>e sollecitudine e con la 
maggior frequenza possibile, dei Consigli di famiglia e di tutela; 

:3° all'osservanza ed alla applicazione di quanto prescr·ive 
l'articolo 255 del Codice civile; 

1° all'accertamento dei diritti che, in mancanza di beni pro­
pr·i, possano i minor•enni far valere contro le persone obbligate alla 
somministrazione degli alimenti. 

Ai signori Procuratori del Re raccomando di vigilare attenta­
mente su questo servizio, e di non ometter·e nell'esame dei r·appo1·ti 
e dei processi verbali relativi alle verificazioni quadrimestrali dei 
registri dello stato civile, di acéertare se furono presentate tutte e 
sollecitamente le denuncie dei fatti che portano alla costituzione 
dei Consigli di famiglia o di tutela. 

Desidero che, su quanto in questa circolare forma oggetto di 
speciali raccomandazioni ai Pretori, mi siano date particolari infor­
mazioni colle relazioni annuali prescritte dalla circolare ministeriale 
del 27 luglio 1891, n. 1246; e che in esse, oltre una speciale men­
zione degli argomenti già accennati colle circolari del 18 agosto 
1896, n. 1-!02 e del24 dicembre 18ÌH, n. 1222, siano in particolare 
modo studiate le tutele per minorenni illegittimi, tanto nella loro 
istituzione, quanto in relazione a quelle istituite nel medesimo cir­
condario per minorenni legittimi. 

Ai Signori Procuratori Gene­
rali presso le Corti d' ap­
pello, Procuratori del Re e 
Pretori. 

Il .Vinistro 
E. GIANTURCO. 
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III. 

Circolare riguardante la tenuta dei registri dello stato civile. 

N. t8~H-XVJII clt•li'Uff. Stat. giurj.- !'\. 1475 ilei !'eg. circolari. 

Homa, addì 7 lu~dìo 1900. 

Ne:Fesame dei rapporti prescritti dall'articolo 131 del regio 
decreto 15 novembre 1865, n. 2602, sull'ordinamento dello stato 
civile, la Commissione per la statistica giudiziaria più volte ha do­
vuto rilevare che non sempre, nè da per tutto, è o.,;servata la di­
sposizione dell'articolo 104 del citato decreto, col la quale è pre­
scritto che gli ufficiali dello stato civile diano avviso al ProcuratOI'e 
del Re dei matrimoni celebrati nel ~ispettivo comune per le annota­
zioni da eseguire nel ma1·gine dell'atto di nascita degli sposi, a 
norma dell'articolo 54 del predetto decreto. 

In qualche distretto di Corte d'appello sono stati istituiti, per 
lodevole iniziativa di alcuni magistrati, appositi registri o modelli, 
allo scopo di facilitare l'adempimento delle accennate prescrizioni e 
le verificazioni quadrimestrali. 

Riserbandomi di esaminare se convenga prescrivere per tutti 
l'uso di tali registri o modelli, stimo intanto opportuno che si rac­
colgano maggiori elementi di st~dw su questa materia. 

Perciò i Pretori nel trasmette1·e i processi verbali delle verifi­
cazioni quadr·imestrali dei registri dello stato civile, i Procuratori 
del Re nel comunicare i detti processi verbali ed i Procm·atori ge­
nerali nella relazione annuale prescritta dall'articolo 131 del regio 
decreto 15 novembre 1865, n. 2062, dovranno d'ora innanzi fer­
mare in particolar modo la propria attenzione, e fare speciale meu­
zione per ogni ·quadrimestre, circa l'andamento di questo servizio 
delle annotazioni marginali negli atti di nascita e sui provvedimenti 
adottati o provocati pee ottenere che le disposizioni dell'articolo 104 
dell'ordinamento dello stato civile abbiano piena esecuzione. 

Per la migliore vigilanza su tutto l'andamento degli uffici dello 
stato civile, circa la tenuta dei registri, gioverà che le irregolarità 
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rilevate siano d; ora innanzi indicate nelle accennate relazioni nume­
l'icamente e sepai'atamente secondo le principali loro specie. 

A tal fine pi'esento un e:,emplal'e del prospetto che dovrà es­
sere riempito dai Pretori, nell'occasione delle verificazioni quadl'i­
mestrali, e del registro, che sarà tenuto dai Procuratori del Re e 
dai Procurdtori Generali, i quali, dovranno poi essere trasmessi a 
questo Ministero coi rapporti più volte indicati. 

Ma poichè l'esperienza ci attesta che le raccomandazioni pe1· 
l'osservanza delle prescrizioni riguardanti la tenuta dei registri 
dello stato civile, sebbene insistentemente ripetute, riescono di per 
sè sole insufficienti, occorre che le competenti autorità provvedano 
in via disciplinare e penale allo accertamento delle infrazioni stesse 
e delle singole responsabilità, onde raccomando che le disposizioni 
degli articoli 404 e 405 del Codice civile abbiano, ove ne sia il caso, 
pronta applicazione, e che per le infrazioni od omissioni meno gravi 
siano rigorosamente ed esemplarmente inflitte le sanzioni disci­
"plinari. 

Pertanto nei rapporti e nellé relazioni già ricordati dovrà anche 
essere fatto un cenno speciale delle infrazioni od omissioni, le qual i 
abbiano dato luogo a pr·ovvedimenti penali o disciplinari. 

Gt·adirò un cenno di ricevuta della presente. 

A.i Signori Procuratori Gene­
rali presso le Corti di Ap­
pello, Procuratori del Re e 
Pretori. 

14 - Aiimdi di Statistica. 

Pel Ministro 
N. BALENZANO. 

H 
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Prospetto N. 1. 

IHRE<ìOLAI-<11'.\ 

COJnlllli a llllti i Registri 

l M t 'l' . ù. l 
l 

anca a \'H nnaztone et 
registri, o ritardata tra- i 
smissione di essi da parte , 

! dei presidenti di tribunale 

i Atti ricevuti in ritardo, 
l senza giustificato motivo. 

Mancanza d'ordine progres­
sivo, cioè inserzioni di 
atti anteriori dopo quelli 
di dala posteriore. . .. 

Manca11za del nome delle 
persone a cui l'atto si ri­
ferisct' .. 

Nomi sha~·liati 

Nomi ed aHi 11011 esatta­
mente lraseritli in en· 
trambi gli origmali dei 1 

registri. 

Indicazione in margine di 
1 nomi diver,;i da quelli se· 
! gnati Hel testo dell'atto . 

1 

Adibizione abituale delle ' 
stesse persone eome te-~ 
stimoni 

AdibizionP di testi mino­
renni. 

Spazi o frazioni di linea la· 
scìati in bianco . . . . . 

Quantihl espres::;e in dfre 
e non in t utt.e lettere 

Caratten' inintelligibile, ab­
breviature 

Abrasioni, cancellature che 
impediscono di leggere 
le paroh' cancellate . 

Variazioni od agg·iunte nelle 
interlinee e non appiè 
dell'atto, o non munite 
dell' approl'lfto, prima 
della firma . . . 

Mancanza di firma a ciascun 
atto 

Firme di ufficiali dello stato 
civile o di tosti diYerse 
dai nomi indicati nel­
l'atto. 

Omissione di data. 

~ 
Q> 

;; 
o ... s 
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z 

~ 
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l 
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Irregolarità riscontrate nelle ver ~ 

IRREGOLAHIT.\ 

speciali 

ai Registri di cittadinanza 

Mancata o tardata trasmis- l 
sione al Ministero degli ! 

Esteri delle dichiarazioni ; 
di cui ai primi tre numeri 
dell'articolo 44 del R. D. 
15novembre 1865(n.~~) , 

Omessa trascrizione dei R. 
D. con cui è concessa la 
cittadinanza 

Omessa menzione del giu­
ramento prestato dallo 
straniero a cui la cittadi· 
nanza fu concessa, sem· 
prechè la richiesta di tra­
~crizionc del R. D. sia 
stata fatta entro i sei 
mesi dalla sua data . 

IRREGOLARIT A 
speci:tli 

ai RPgistri di nascita 

Mancata annotazione in mar­
gine dei decreti di ado­
zione o legittimazione 

Mancata annotazione, in 
margine dei decreti di 
cambiamento ocl aggiunta 
di nome e cognome . . . 

l\Iaucata annotazione, in 
marginedeidecretidi con­
cessione di titoli di no­
hiltà o di predicato 

Mancata annotazione, in 
mar~ine degli atti di rico­
noscimento 

Mancata annotazione, in 
margine degli atti di ma­
trimonio 

Dichiaraz · oui ricevute do p o 
i cinque giorni dalla na· 
sci+.a 

Omessa trascrizione della 
sentenza che autorizzil 
l'ufficiale di stato civile a 
ricevere la dichiarazione 
tardiva 

Omessa menzione del mo· 
tivo per cui non fu pre­
sentato il neonato e del­
l'accertamento altrimenti 
fatto della realtù della na­
scita 

Dichiarazioni di nascita fatte 
da altri che. dal padre 
senza che ne risulti il mo- : 
tivo. l 

Inserzione d 'ufficio di atti 
di nascita senza autoriz­
zazione. 

Una stessa persona assunta 
come dichiarante e come 
testimonio. 

Errori nella data della na­
scita 

Omessa indicazione se i ge­
nitori siano coniugati o no 

NB. - Le registrazioni debbono essere fatte per ciascun comune in fogli separati, che dO\Tannr, essere 
cale in questo prospetto. I detti fogli dovranno esBere comunicati coi proeessi vrrbali rlelle Hrifirazioni ai 

: . .~ 
l 

) 

,:~ ' .,.:, ..,_._ .~ 
.. ~ ; ' 
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cazioni degli atti dello stato ciTile. 

IRREGOLA I<JTA 

'PPCiaJi 

ai R·~~istri di matrimonio 

Ome;;sa o ritardata trasmis­
sione al Proturatore del 
Re del regi::;tro per le pub­
blicazioni. . . . . . . . 

Pubblicazioni eseguite sen­
za autenticazione delle i 
firme, nel caso previsto \ 
dall'art. 66 del H. D. 15 
novembre 1865, (n. 2602) 1 

Irregolart dichiarazioni nel­
le ri·~hieste di pubblica-
Zione ......... . 

1\lancanza del regolare con­
senso det;li ascendenti, 
del padre adottivo, del 
con,.;Iglio di famiglia o di 
tutela, al matrimonio de­
gli sposi che ne abbiso- i 
guano ........ . 

Omest:a giustificazione dello 
sta t o libero per chi ha già 
contratto prectdente ma-
trimonio ....... . 

Prove im;nfficienti di stato 
libero ........ . 

Omessa indicazinne dei co­
muni in cui debbono farsi 
le pubblicazioni. 

Omessa indicazwne della 
ottenuta dispensa dalle 
pubblicazioni. 

Omissione delle formalità 
prescritte per le pubbli 
cazioni . 

Inosservanza del termine 
vrescritto fra runa e l'al­
tra pubblicazioue . 

Omessa pubblicazione in 
uno dei comuni degli spo­
si, che aLitino in comuni 
diversi . 

Omessa sospensione delle 
pubblicazioni, od omessa 
denunzia al P. M. in caso 
di conoscenza d'un impe­
dimento non dichiarato . 

Ome";a ::;ospensione delle 
pu},blicazioni in caso di 
opposizione notificata .. 

Omessa annotazione della 
opposizione in margine al 
verbale di richiesta delle 
pubblicazioni . . . . .. 

Omessa annotazione delle 
rinunzie o sentenze rela­
tive alle pubblicazioni 

IRREGOLA Rl1' À 

speciali 

ai Reg-istri <li morta 

Omessa menzione deH'etù l, 

del defunto . 

Omessa indicazione del co· 
niuge superstite. 

Omessa menzione del co· 
niuge premorto, negli atti 
di morte di ~edovi ... 

Atti compiuti dietro la :;ola 
autorizzazim;e di tumula· 
zione. 

Omessa trascrizione della : 
!-lentenza che autorizzi a 1 

ricevere la dichiarazione · 
di morte di persone se- i 
polte senza autorizzazio- i 
ne dell'ufficiale di ,;lato 
civile. 

ANNO 1~1 

ALTHE IRREGOLARIT,\ 

non indicate 

nelle colonne precedenti 

tracciati a mano ad ogni verifica e qualora se ne presenti il bisogno, ~iu;-;ta l'•·len<:a r!èlle tra,;gre,;sioni indi­
Pr<Jcuratori elci Re. i f{llali rureran:IO la comrilazioue delria,;,..u!ltO TIU!J.Iel'ii'O, 



Segue Prospetto N. I. 

i 
1RREIWLARIT,\ 

l comnni a tutti i Registri 

l 

l Mancata enunciazione della 
qualità in cui ag·i!:ice l'uf· 

l ficiale <li stato civile, 
quando non sia il sindaco 

Erronea intlir.azione òell'uf­
liciale di !:itato civile da­
vanti a cui l'atto si fece . 

Mancata indicazione del 
motivo vor cui un atto 
debba ne,; t are incompleto 

Mancata enunciazione pro· 
eisa dei dlJcumenl.i di cui 
oecorre far nwnziono 

Mancata r)(1 irrrgolare chiu­
sura dei registri. 

Mancata od irregolare com­
pilaziOJil~ degli indici an· 
nuali ......... . 

Mancato o tanli,•o deposito 
degl'indici negli archivi 
dd Colllune e prt>,;so la 
Caw:olleria 1lel tribunale. 

Mancanza od irregolarità 
dei rcg-i:-;tri decennali 

Mancanza o<l irrel-(olariL't 
dei volumi di alleg-ati . 

ln~erzione di atti in regi­
stro dinm.;o da (Jllt'llo a 
cui appartenl:\'ono. 

Tras\·rizioue di atti in una 
parte del regi~t.ro ;wzìrhè 
nell'alt.ra ....... . 

AnnullamPJJto di atti senza 
iuùicaziDne dt-1 motiYo 

Ome~sa i:!(lìcaziune delle 
verifie!Je fatte dai Pretori 

Mancata annotazione in 
IIHLrgiJll' delle sentenze 
irre\'Oe<d•ilì di rettìfìca­
zione rclatÌ\'e all'atto td<.l 
inserì tt o nei n•gistri. . . 
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Sl.'guc Irregolarità ris<·ontrate nelle verifi 

l 
<1l 
'h 

lRREGOLARITA 
00 
Q) 

;; 
speciali l ~ 

ai Registri di cittadinanza 

l 
§ 
z 

l 

l 
l 

WREGOLARIT.\ 

ai Registd di nascita 

Omessa indicazione del no­
me dei genitori o d'uno di 
essi. 

Omessa indieazione del pri· l 
mo nato nei partì gf'mellì 

Indicazione del nome dei ge­
nitori naturali, senza ehe 
risulti del loro con:;eJJso 

Omessa presentazione dì 
bambini nafi-uJOrti !:ienza 
provata dispen:;a. 

Omessa formalitit negli atti 
relatiYi ai bambini. nati· 
morti 

~omi ridiroli, rilnanti l'ori-~ 
gine, nomi di pPrsone co­
nosciute, n di l'iltà, iw-

1 posti ai tig-li d'ignoti . 1 

Omesse formalitit relativa­
lliC:llÌt' ai bambini da eon­
::;e~narbi a vri\·ati od a 
pubblici ospizi. 

Omes::;a indicazione d egli og­
~·dti rin\'enuti ~ui tro\'a· i 

tdli. i 
Onwsso rapporto al Proru- 1 

r:1tnn• del Re delle ùenun-
zit> tardi\-\'. . .. 

l 

( 

\ 

l 
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cazioni degli atti dello stato civile. 

IRREGOLAR!T.\ 

speciali 

ai Re!-!·istt·i di matrimonio 

Omes::;a inserzione fra ~li 
alleyrtti deg·li originali 
delle pubhli(:azioni . . . 

Celebrazione del matrimo­
nio dopo i 1xo giorni dalle 
pubblicazioni . 

Ammisf\ione a cdebrarema­
trimonio di n,inori di 18 
anni senza provata di­
spensa . . . . . . . . . 

Celebrazione di matrimonio 
fra stretti congiunti sen­
za provata dispensa ... 

Omessa indicazione se i ge­
nitori degli :;posi fo!:isero 
coniugati o no 

Omessa annotazione dei fi­
gli legittimati per susse­
guente matrimonio . . . 

Omessa. data di nascita dei 
figli suddetti . . . . . . 

Omessa dichiarazione od 
annotazione del ricono­
scimento c~i figli naturali 

Omissione delk formalità 
prescritte pel matrimo· 
nìo fatto in e.rtremis per 
legittimare la prole 

Omissione delle formalitit 
prescritte per lo sposo 
sordo-muto dagli articoli 
H8 e ~1\) del H. D. 15 no­
wmbre 18():-•. n. 2GO::l. 

Omes!:ia o ritardata infor­
mazione al Pretore del 
matrimonio delle vedove 

Ome,;,;a o ritardata trasmis­
sione di copia autentica 
dell'atto di matrimonio 
all'uflkiale eli ,;tato cidle 
nei cui t!it:tntto risieda 
uno dt>~li spof'i 

Ome,.;sa dichiarazione dei 
moti,-i p1~r w i un ufficiale 
dì !:ilato ci\'ilt> ne richieda 
un altro eli celebrare il 
matrimonio. . . . . .. 

Omes::;o o ritardato an·iso 
della cdebrazione ùì ma­
trimonio al Procuratore 
del Re presso il tribunale 
nella cui :;:iurisdizione è 
il comune di nascita di 
ciascuno degli ,;posi ... 

Omessa annotazione in mar­
gine delle sentenze irre­
vocabili di rettilira ri­
guardanti gli atti di ma-
trimonio . · 

IRREGOLARI'r.\. 

speciali 

ai Registri di morte 

.--- -

~ 
ALTRE IRREGOLARIT,\ 
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~ nelle colonne precedenti 5 
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Procura del Re prtJsso il Tribunale di ____ _ A:-J!io 19_ 

Proczwa genet·ale prtsso la Corte d'appello eli ____ _ 

Trasgressioni al Regolamento sulla tenuta (lei registri dello stato civile 
per le quali fu preso un provvedimento. 

Prospetto N. 2. 

i 

l 

COMUNI SPECIE DATA 
l in cui delle PROVVEDil\IE~TI 

l 
fu commessa del l 

l la 
trasgressioni per le •1uali presi i 

i tmsgressione si P, provveduto provvedimento 
l 

i 
l 

~ 

l 
l 

l 

l 

l l 

l 
i 

l 

! 

l 

l 

l 

XB.- Questo prospetto sarà compilato dalle Procure del Re, tenendo presente !"elenco 
delle trasgressioni indicate nel prospetto n. l, e dovrà essere comunicato alle Procure generali. 
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